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<$••$• <$•«$> A ftefià donna che doveva efler 
^ T t ,a com r lice o più torto l’autri- 
^ ^ ^ ce (*) d’una catnftrofe barbara 
infieme ed inaudita, aveva Ceco 
portata, in certo modo, dai Tuo 


paefe , alia Corte di Francia, ia voluttà, e 
tutti i generi di foliazzo e di (eduzione che 


l’induftriofa galanteria del Tuo clima- può 
immaginare . Ma non è poi una ftrava- 
ganza bizzarra e difguftofa , che l’anima 
che s' intbbria dell'ertratto della mollezza 
e dell’amore, fi laici denaturare dall’ am» 
bizione c dalla crudeltà : Un de' nollri 

Icrittori, il cui merito principale è la fem- 

A i pii- 


T 


(i) V' ,a catafirofe , ec. In S. "Bartheleini , notte 
orribile, che farà un eterno rimprovero alla memoria dì 
Caterina djJ, Medici . 
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4 Errìchetta e Carluccio. 
plicirà , dice molto fchiettaraente di Ca. 
terina de’ Medici, ciò cjfa menava i pia- 
ceri a coppia ; dopo il Tuo arrivo in que- 
llo foggiorno , Parigi era divenuto il 
centro di tutti i divertimenti . La morte 
di Francefco I , in vece di produrre un can- 
giamento alla fpecie d’incanto che ci ave- 
va forprefo * gli dava anzi più forza e 
più attività ; Enrico II pattava fuo pa- 
dre nel gurto de’ piaceri e delle fede . 
Diana di Poitiers Duchetta di Valentino, 
favorita del Re , la più bella donna del 
fuo fecolo , pareva che fomminirtratte alla 
Regina le ultime armi per concepire l’incan- 
tefimo in cui aveva immerfa la nazione . 
Aneto era una nuova Citerà, da un'altra 
Venere feelta per fede del fuo impero ; 
da per tutto fi trovava»! gli omaggi che 
largamente fi offrivano a Diana ; le mura 
del cartello , i mobili , gli alberi ftefli 
non rapprefentavano che lune intralciate 
. con le cifere dell’ amante Monarca ; ak- 
tro non fi vedeva che le immagini della 
Duchetta moltiplicate; non fi fentiva che 
gli clogj di lei , e Caterina , da Italiana 
allevata nell’arte profonda di diflìmulare, 
fìngeva la prima di ricoi.ofcere il potere 
delle attrattive della fua rivale ; non oc- 
corre foggiugnere che i cortigiani fi pro- 

ftra* 
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(Iravano avanti a quella incantatrice , e 
che fi dudiavano di giuftificar la paflìo- 
ne del lor Signore , abbandonandoli all* 
cccefTo di tutt* i traviamenti che può ftra- 
feinar dietro l 1 abufo di un’ inclinazione 
pur troppo amabile . Il Contcdabile di 
Mommorenci, S. Andre , d'Aumale, Jar- 
nac , la Chateigneraie , Briflac , Monluc, 
Strozzi ancora., venivano a deporrc i lor 
allori ne’ deliziofi campi di Aneto , le 
memorie di quel tempo fan credere che 
non baftade un amante felice alla civet- 
teria delta bella Duchedà , e che altre 
xnen brillanti conquide interedàrono la 
fila fenfibilirà . 

Fra quelli felici fubalterni fi nominati 
Conte di Valencey; v'era ancora motivo 
da credere , e fi dicea fotto voce, che A- 
glae di Valencey foflè il frutto di queda 
tnifleriofa intelligenza, e che non avendo 
de’figli la Conterà, e'iafciandofi vincere dal- 
le preghiere d’ uno fpofo da lei amato , 
avev 1 acconfentito a riconofccrla per figlia 
fua; fi può per altro afficurare che Dia- 
na le modrava tutte le attenzioni dell* 
amore materno ; 1* avea collocata predo 
Madama Margherita , figlia del Re , tan- 
to nota nella nodra dona , fotto il nome 
di Margherita di Valois. La Ducheda s* 

A 3 età 
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6 EllRlCHITTA ,F. CAR. LUCCIO, 
era ancora adoprata pel matrimonio di 
Aglae con un parente del Duca di Cle- 
vts , che noi chiameremo il Principe di 
Henneberg ; eflèndo ancora la Spola in un 
età troppo renerà, non era feguita l'unio- 
ne, e quello principe, pochi giorni dopo 
le Tue < nozze , era andato in Alemagna , 
ov J erano già più di due anni che lo ri- 
tenevano alcuni affari relativi agl’ internili 
della Tua cafa ; pareva intanto profilino 
il Tuo. ritorno E’ inutile il rilevare che 
in quello parentado fi era feguita l'ufan- 
za , vale a dire fi era ben badato a non 
confultare il gufto d’ Aglae . La fortumi 
folamente e la grandezza, quelle due ti- 
ranne che rendono l'uomo tanto infelice 
a.veano formato quelli fproporzionati lega- 
mi, e s\,Valencey che Diana immaginavano 
che la donzella , per effetto delle lor cu- 
re , conoscerebbe , in appreffo , la felici- 
tà, poiché ogni, cola lufìngherebbe il fuo 
orgoglio e la fua ambizione ; ftrana ceci- 
tà ! Il principe non avev' altro pregio 
che le ricchezze e lo fplendor de’ na- 
tali > ed ha forfè la natura melfo quelli 
vantaggi nella clalfe de’ titoli dell’ amore? 

Aglae era in quell’età in cui foltanto 
li crede a'proprj occhi ed al proprio cuo- 
re : gli uni e T altro s’ erano poco inte- 

ref- 
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reffati in favor et’ un marito che non 
era di Tua (celta ;* non s’ erano ancora i 
Tuoi (guardi fermati con compiacenza Co- 
pra oggetto veruno , benché fofs’ ella cir- 
condata da una folla di adoratori da ef- 
fere offèrvati; era veramente il fuo cuo- 
re oppreffo da un’ indifferenza che gli era 
di pefo . E’ d’ uopo dunque che amiamo 
per fentir'e il piacere dell’ efrftenza , put 
beati quando ci è lecito d’ abbandonarci 
a quello dolce bifogno dell' anima ! Il do- 
vere, quefto padrone sì imperiofo a cui 
' però damo aftretri di ubbidire, fogget- 
tava affolutamente la giovine Principeffà 
d’ Henneberg ad un gioco eh’ ella avreb- 
be dovuto foffrire con una maggior do- 
cilità ; s’ era ella abbaffanza accorta ve- 
dendo il fuo fpofo , che ficuramente non 
farebbe mai per parerle amabile; pur ef- 
fa era sì bella! la favola la qual' è P in- 
terprete della ragione , ci dipinge 1’ Amore 
fatto per Pfiche , e Venere che non fi 
gloria d’effèr la Dea della bellezza , fe non 
ricevendo gli omaggi d’ Adone ; Zeffìro , 
non già Borea ci fi rapprefenra amante 
di Flora . Io fatti qual fortunato mortale , 
fenza rutt’ i doni felici che non vengono 
dall’opulenza e dal grado, poteva afpi-' 
rare a muovere il cuor della donna for- 
• > A 4 fe 
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8 Errichetta e Carluccto 
fe più feducenre? La fola Diana di Poi- 
ticrs , nei Tuoi bei giorni, le avrebbe con- 
tefo il vanto. 

Aglae non avea quindici anni; pareva 
la rofa medesima in fui martino; i Tuoi 
capelli di un aureo biondo , fi univano 
alla bianchezza di una carnagione di lat- 
te ; non poteva deciderli qual fode il co- 
lore degli occhi fuoijfc ne provava P in- 
canto fin nell’ interno del cuore ; erari 
vivaci , languidi , pieni di quella deliziof» 
dolcezza che muove Pintereflè più tene- 
ro , più appaflìonato ; eran due intel- 
h’genze celefti che ferivano coll’ incante- 
simo chiunque fidava lo Sguardo fu la 
giovane Principefla . Sembrava che le gra- 
zie fi fodero unite per formarle la bocca : 
i vezzi tutti , la feduzione regnava an?h* 
efia in quella bocca melliflua} una fola 
parola che ne fortivà s infinuava nell’ 
anima e l'incatenava per P amabile Aglae; 
la fua datura agile e fucila aveva la pie- 
ghevolezza d* un fiore il cui,, tenero deio 
ceda mollemente al careggevole fiato de’ 
venti ) ella aveva ancora quell* ingenuo 
rodore, attrattiva lafciatale dall’infanzia, 
e tanto Superiore alla bellezza ; le più in- 
differenti Sue efpreSTioni eran animate dal 
ièntimento ; non già eh* ella non avefle 

uno 
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uno fpirito grato c brillante; tua una dol- 
ce languidezza era mifta alla Tua vivacità, 
e la rendeva forfè più amabile e più ficu* 
ra di piacere ; aggiungeva a tante attrat- 
tive , le virtù affctcuofe , e fopratutto quell' 
affabilità., quella bontà che in una bella 
donna fanno una fpecie di carattere fu- 
periore alia natura umana; la Principeflà 
era del numero di quelle creature privi- 
legiate che ognun farebbe tentato di adora- 
re , c che non li poffono amare fenza portar 
un tal fentimento fin all' idolatria ; quin- 
di non le fi dava altro nome in Corte 
eh’ j4glae la bella ; quell’ oggetto incan- 
tatore non ancor aveva ricevuto P ultim* 
anima, fe l’amore è la ver* anima che 
dà il grado ài perfezione a quella che noi 
tragghiamo in un colla vita : Madama d* 
Hcnneberg non amava; tutti quc’paflà- 
x tempi , tutte quelle fefie ch’efla abbelliva 
con la prefenza fua, non fervivano che 
a variar la fua noja: ma fi avvicinava il 
momento in cui dovea provare che non 
poflècfeva ella fola il. fecreto d’eccitare 
la fenfibilirà . 

Comparifce alla Corre il Conte Dorfe- 
mon: la Principeflà appena vedutolo , è*" 
ferirà d” un colpo improvvifo onde fon 
nate fenfazioni tutte nuove per la fua efi- 
, A ; ften- 
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J.O Er RIGHETTA, E CaRLUCCIO 
(lenza , il turbamento , la commozione » 
il genio ala meditazione, il desiderio di 
dar fola , il gufto delle palleggiate rimo» 
te , il bifogno di lafciare fcorrer le lacri- N 
me che aggravavano il Tuo cuore , e 
quelle lacrime quanto eran care/ quan- 
ta dolcezza provava (porgendole ! Come 
mai fi è fatta in un punto una mutazio- 
ne sì prodigiofa ì ella è 1’ affetto d’ un 
fol momento , in cui li è fatto vedere 
un incognito che non fi rivedrà forfè 
mai , e di cui $’ ignora interamente il de- 
ftino . Quello fcompiglio de’ fenfi , quella 
profonda malinconia che fi procura d’ali- 
mentare , di confervar accurativamente nell* 
anima , quella triltezza sì tenera , foffe 
mai ciò che fi chiama amore ? Mìfera 
Aglae , ancora ne interrogate voi (tef- 
fa ? Non v’ è dubbio , quell’ è 1’ origi- 
ne. d’.una pallone che vi collerà mol- 
ti guai ! ma «n incanto imperiofo vi (tra- 
scina . Alcuni han paragonato l’amore 
ad una fpaventevol prigione che nell’ cite- 
riore dimoltri la facciata d' un palazzo 
di Fata , e viali fparfi di fiori ; e forfè 
decifo che ci ollineremo a veder foltan- 
••to quello fcducente citeriore , e non afcoU 
teremo la ragione fuorché nel momento 
in cui ci divengono fovente inutili i Tuoi 


A N È D D O T • II 

configli , e ad altro non fervono che a 
fenderci maggiormente infelici. 

; • Il Conce Dorfemon era per ifinurirli 
lenza rimedio . Aveva rivolti gli fguar- 
di Tuoi fopra la Principila anche prima 
ch'ella lo avelie veduto, ed il colpo che 
lo aveva ferito era anche più violento di 
quello ond’ Aglae incominciava a lagnarli 
fecrera mente ; non v’ebbe mai più rapido 
incendio w Lo fventurato giovine precipi- 
tofamente va via, confumato da un fuo* 
co che dcvea divorarlo . Il Contellabile di 
Montmorenci gli s a era accodato , in 
quel punto in cui correva ad informarli 
chi. potefs’eilère f incantatrice ond’ era già 
accefo j ed il rifpetto pel Conteflabile lo 
avea ritenuto dal profeguire le fue diman- 
da; ma appena tornato alia Tua dimora , 
fpiega tutr’ t moti che agitano e tormen- 
tano un* amorofo cuore Chi è mai , egli 
efclama, quella divinità eh’ è per divenire, 
già me ne avvedo pur troppo , la padrona 
afloluca della mia virai amalTe mai quella 
creatura adorabile ?.. ° Ahimè / pollo dubi- 
tare eh’ ella fia amata , adorata , idolatra- 
ta ? ed inspirando tali trafporri fi può ef- 
fer infallìbile ? Entra un degli amici del ' 
Conte nel fuo appartamento : — O Cie- 
lo , caro Dorfemon ! in cfUal 1 fonazione 
i A 6 voi 
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ii Errichetta * Carluccio :•* 
voi fiere ! onde nnfce quello turbamento; 
— Marchefe... daH’amore , dall' amore 
il più ardente , il più appaflìonaro ; io vi 
apro l’anima mia . Il primo palio eh’ io 
fo in Corte , mi fpinge al precipizio . 
La mia forte , o più torto la mia perdita 
è già decifa ; fventurato! io veniva a 
cercar la fortuna, e trovo la morte / que- 
lli fono i configlie la’ fperanza de’ cari 
autori de’ giorni miei ? Dorfemon fa la 
pittura della bellezza che 1’ ha cattivato : 
il Marchefe non lo lafcia finire Sicu- 

ramente potrò contentarvi , e nominarvi 
l' oggetto che vi rapifee . I fogni che me 
ne deferivete non convengono ad altra 
che alla figlia del Conte di Valencey, la 
biella Principali d’Henrteberg : — È ma- 
lirara ? — Son quali tre anni. Suo ma- 
rito ritorna in breve do Alemagna ; -n’ è 
già fparfa la nuova . È, maritata , ri- 
pete il Contei Crudele ! voi venite ad in- 
timarmi eh’ è d’uopo ch’io celli di vi- 
vere ... Ah ! donna adorabile , voi lie- 
te dunque amata, farete fra le braccia di 
un altro ! un altro polTederà tutti que’ 
vezzi . . . O Dio : cofa deggio fperare ? 

L’amico li sforzava -di richiamar a fe 
dello Dorfemon , e di tapprefèntargli la 
moltitudine d’ inconvenienti che rifui te- 

\ ieb- 
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rebbero da un amore eh' era permeilo di 
trattar come paffionc chimerica . Il gio- 
vane , pieno del fuo delirio , chiudeva 1* 
orecchie agli awifi del Marchefc , ed a 
ciò che potea configgili la Tua ragione 
medefìma . Poiché 1’ ambizione è uno di 
que 1 padroni che non toffrono concor- 
rente ; era' convenevole al Conte di ac- 
coppiarvi l’amore? venendo alla forgen- 
Xt delle grazie , il fuo foto progetto do- 
veva eflere di fpiar i fuggitivi' momen- 
ti del favore e di vendicar la nafeita 
fua da' torti della fortuna ; egli ufeivada 
una „ Provincia limata alle frontiere dei 
Regno ; la fua ifamiglia era Hata già mi- 
nata da improvvife difgrazie , febbene 
vantarti: la più antica origine . Suo padre 
e fua madre nafeondevano in campagna 
la loro indigenza in mia fpeeie di capan- 
na . Quelli parenti degni di rifpetto ave- 
van fatto degli sforzi per inviare il lof 
unico figlio alla Corte .* fi fondavamo fui 
merito fuo perfonale molto più ancora 
che fu la fua nobiltà ; infatti la natura 
benefica niente aveva negato a Dorfemon , 
fuorché i 1 opulenza ; in luì eran accolte 
le grazie d’uno fpiriro colio, quelle del- 
la figura , e le pii efTènziali qualità d’un' 
anima nudata di principi eccellenti.. La 

-fua 
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*4 ErRÌCHITTA e CARLVCCfO 
fua dolcezza che fpandeva fu turca la Tua 
perfona un indicibile incanto, non impe- 
diva eh' e’ non fuflè 1’ uomo più valoro- 
fo ; il Conte, in una parola, univa iti 
fe tutto ciò che può formar V amante e 
l'eroe. Gli avevano fopracutto racco- 
mandato i fuoi parenti , di prelèrvarfi 
dall* inlìdie dell* amore , purché noi, 
conducete ad un impegno capace di affi- 
curargli un grado e ia fortuna . Tu ve- 
di, caro figlio , gli aveva detto fuo pa- 
dre, bagnandolo con le Tue lacrime, tut- 
to ciò che noi facciamo per re ; tu devi 
conofeere il valore del facrifìcio ; tua ma- 
dre ed io ci fiaro privali . de' più necef- 
/àrj foccorfi : ma< fi tratta dell’ efiftenza 
rua : noi rivivremo, noi faremo felici ia 
te ‘figlio mio, va in. Corte: non abbi- 
altro oggetto che di farti vedere al pa- 
drone, e di meritare con le tue cure e- 
colle tue attenzioni ch’egli ti diftingua- 
dalla 1 ‘moltitudine ; proccura di conciliarti 
la * benevolenza di coloro che vedrai fe- 
voriri , fenza però abbacarti a quella fom- 
miffione di carattere che fomiglia' alla 
Viltà . Amico mio' , tenta ogni cofa per 
avanzarti : ma non dimenticar mai che fe i 
Gentiluomo . e che il tuo primo dovere 
è il confacrar la tua vita allo . Stato . Co- 
sì 
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Si tu facci qualche bell’ azione fotto gli 
occhi del Re ! la llrada della fortuna pe 'l 
noftro figlio è una trincierà o una brec- 
cia ; noi dovremmo ancora ringraziar il 
Cielo , fe tu morirti nel campo d'onore. 
Abbracciaci , caro Dorfcmon > te lo ripe- 
to ; lungi da te que’ traviamenti che in 
vano la debolezza e la corruzione fi sfor- 
mano di giuftificare > fpofa qualche ricca 
erede che rertituifea l'agiatezza nell'infe- 
lice tua caia ; e s’ è poflìbile » < dopa 
che ti farai occupato della tua felicità * 
ricordati che qui lafci i parenti a' quali 
farai Tempre caro , e la cui vecchiaja è 
avvelenata da' rigori e dalle umiliazione 
dell' avverfità i amico mio , non ci reH* 
che l’onore : ben è vero ch’egli è il fa-, 
lo bene che fi debb’ eflèr gelofo di con-, 
ferva re ; l’onore c la Religione fono il 
vero patrimonio d* ogni degno Gentiluo-% 
_mo Francefe . . . non c'inteneriamo. 
Ti diamo la noftra benedizione ; quello 
è quanto ci è permelTo d'aggiuguere alle 
deboli prove duna tenerezza che non può* 
eflere ricompenfata che con la tua . 

Quell’ è , o Marchefc , diceva iì Con- 
te, lafciandofi fcappar delle lacrime, que- 
llo è l'ultimo difeorfo. di que’ cari au^ 
tori della mia vita, ch’io non pollò amar 

quan- 
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16 Ebrichettà e Carlvccjo 
quanto deggio ; quelle parole sì tenere , 
fono fcolpire nell’anima mia, mi par di 
fentirle ancora , e pure un momento è 
forfè per farmi perder tutto di villa ! 

Se Dorfemon avefle potuto profittare 
di quelle favie rifleflìoni , avrebbe fenza 
dubbio fuggito le occafioni di rivedete la 
^rincipelTa j fi può giungere a domare un* 
inclinazione condannevole , foltanto nella 
fua nafeita ; ma fe fi tocca la fua ferita 
con. mano compiacente : in vece di gua- 
rirli , s' irrita . ’ 

Aglae provava dal canto Tuo la (leda 
agitazione del Conte: ma lo xe rea va , 1* 
amava fenza volere ; almeno s' ingannava 
à fegna di ricufare di legger nel proprio 
cuore : fe meglio fi fbffc armata contro 
la fua debolezza , avrebbe forprefo nell* 
anima fua un’ inclinazione che la porta- 
va ad avvicinarli a un oggetto pur trop- 
po intereffànte e per ciò pericolofo . La 
cura eh’ eli’ aveva di rilevare dilucidazioni 
fei la forte di lui , non era un de’ meno- 
mi indizj del fecreto ardore ch'ella pro- 
vava ; ma , richiamandolo , dì rado accade 
che il primo fofpiro fia foffogato, t di 
rado una paffìone nafernte reme d’ ab- 
bandonarli a' fuoi progredì. 

Una delle grazie piò leducenti di Aglae, 

era 
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era quell’ ingenuità , il reraggio d* insam- 
ma nuova non ancora alterata dalla di Si- 
mulazione e dall’ abufo delta fecietà . Era 
ella in convenzione da Madama Marghe- 
rita . Entra Dorfemon : è pur avvenente, 
cfclama Madama d' Henneberg trafporta- 
ra da un' movimento di finctrità fuor di 
proposto / Tutti arroftìfeonb , e deffà £ 
I’ ultima ad a r rodi re , fenza però fapet 
bene onde nafceflc quello roflore , reità 
confdfa : ta DuchefTa di ValenrmO' le vi- 
bra uno fgoardo, che finifee di (concertar- 
la , feoppia di poi un generale forrifo f 
da cui retta eftremamente piccata la Tua? 
vanità : poiché gorgoglio è forfè il no- 
flro primo Tenti mento , e non glifi fan- 
no leggiere offéfe. •* > 

Tornata alla fua danza-, Àglae interro- . 
ga fe mèdefima fu quefta avventura sr 
mortificante pel Tuo amor proprio : vede 
comparir Tuo padre , in un ferio conte- 
gno che 1’ agghiaccia ; comanda a 1 fami- 
gliati che fi ritirino: — Voglio per que- r 
fta volta ofar con voi quella confidera- 
zione ; non credeva che mai ne avrefte 
bifogno ; come ! dalla figlia del Re , dal- 
la voftra padrona voi commettete tal* 
indecenze/ --- Quefta parola, padre mio , 
mi tocca tanto al vivo quanto mi for-‘ 

pren- 
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prende ! — Non fi può chiamare altri- 
menti 1& ridicola efclamazione che v* è 
(cappata da bocca; dire che un uomo è 
avvenente , e dirlo ad alta voce ! — Ma , 
padre mio, non penfate voi forfè con me, 
che il Conte Dorfemon è il più amabile 
de 1 noftri cortigiani ? Se diceffi altrimen- 
ti parlerei contro la verità. -■>- E' cofa * 
molto ftrana , Signora , che voi facciate 
tali difeorfi con voftro padre , e eh* egli 
abbia la compiacenza di udirli ! avete for- 
fè apprefo nella voftra cafa quefta prete- 
fa ingenuità che offende ai tempo fteflo la 
convenienza e il giudizio ? La Duchefla è 
fdegnata con voi . Sì fatte confefEoni ì 
alla Cortei imparate le ufanze , i voftri 
doveri, i voftri doveri più iudifpenfabili ; 
non è lecito di palefare il proprio genioj 
i proprj fentiraenti ; quefta è una libertà 
imperdonabile che il voftro fefTo dee proi- 
birli . Ricordatevi che nella focietà , la 
fchiettezza è riputata come una mancanza 
di fpirito , e che piu torto fi feuferebbe 
un vizio avendo P accortezza di nafeon- 
dtrlo . Badate bene; fimili sfoghi fuor di 
proposito manifcftano un'anima piena del 
fuo oggetto, e credo che voi non dimen- 
ticherete giammai d'efTer Madama d' Hen- 
neberg ; la figlia del Conte di Valencej? 

dee 
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dee fapere le Tue obbligazioni ; eflèr uni- 
camente occupata del Tuo fpofo ; e fe la 
difg razia portafle cke voi folle dominata 
da qualche genio che offendette 1' onore , 
fappiate che quelli fcandalofi trafcorfi debi" 
bon cttèr fepofri nell’ ombre del fec reto . 



guenze . Siate dunque da ogg* innanzi 
più circofpetra ; andate a gittarvi a’ piedi 
di Madama di Valentino* che degna in» 
tereflarli della noftra forte; non mancate 
d' adìcurarla che voi non ricadrete mai 
più in sì imprudenti , e pollo dire si rea 
indifcrczioni . * 

Aglae fi oftinava,. in certo modo, a 
non capire : non credeva d’ aver meritati 
tali rimproveri, per aver un poco tropa 
po naturalmente efprelfo ciò che infpira- 
va la prefenza del Conte . Diana le fece 
a quello propolito una lunga parlata . 
Quella donna fcaltra che aveva una - si 
profonda cognizione del cuore umano », 
dimollrò a Madama d’ Henneberg tutti 
gli fcogli che poteva incorrere entrando 
nel mondo . Chi meglio porca parlare 
delle pallìoni ? le rapprefentò i pericoli a* 
quali la menoma debolezza efpone il fuo 
fello, la fpecie d’eterna punizione che »e 

•ri- 
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rifulta , fopraturto . ta perfìdia de’ fedutto- 
, ri che divengon incottami o indrfercti . 
in fomma la forte d’ una mrfera vittima 
della tenerezza perfpguitata dalla maligni- 
tà fino al di là della tomba . La princr- 
pefTa non rifpondeva a Madama di Va- 
lentino , che con le lacrime che fi sfor- 
zava di ritenere . Balbettò promettendo 
d* eflèr meno veridica, e di combattere 
col fuo cuore fe le accadere di lafciarfì 
forprendere da qualche fentrmento difap- 
provato dalla virtù , inconfiderata pro- 
metta che fomigliava allo fpergiuro! Frat- 
tanto Aglae godeva ancor del vantaggio 
di tener celata la fua fconfitta ; Dorfemon 
ignorava il fuo trionfo , ed egli non fi 
era ancora dichiarato » Una donna che 
non ha rivelata la fua debolezza può an- 
cora fpcrar di vincere ; ma fe ha patta- 
to , la fua caduta è decifa : vi corre , e 
T è imponìbile di ritornare indietro . Ma- 
dama d’ Henneberg era per cadere nel pre- 
cipizio . 

Si pattava il tempo fovenre da Mada- 
ma Margherita, a un giuoco ingegnofo 
che avea inventato Marot , quel Poeta 
facile eh’ è ftaro il primo a farci cono- 
feer le grazie delta verlìficazione F rance - 

fe; 


Digitized by Googli 



Aneddoto ' »i 

fe; (*) Meliino di S. Gclafio, fuo degno 
imitatore , precedeva a qutfto divertimen- 
to, e 1' animava co' Tuoi concerri; ciafcun 
de Cortigiani che fi trovava nel circolo , 
doveva fare nlTolutamente improvvifando 
1' elogio della Dama ohe il cafo gli ave- 
va porta dappreflo; la fortuna, o più 
torto l’ amore , favorì il Conte oltre le 
Tue fperanze : pofe Aglae al fuo fianco , 
preciiamente il giorno in cui fi teneva 
quello divertimento; Dorfemon dee dun r 
que lodare quella che ama ; S. Gclafio , 
con quell’ allegria che gli era naturale, 
fi congratula feco della fua buona fortu- 

na i 


(*) Mellino di S. Gii a fio , cc. Aveva un* allegria 
{ina e fpiritofa , che calura lo porcava al motteggio ; 
ciò che gli fece nimici irreconciliabili . Per la puricà e 
per l’ eleganza dello fchcrzo , fu quafi eguale a Clemente 
Miroc Si pretende che iiano obbligaci al primo del 
Sonetto; genere di poefia , che produce il bello fpirito 
1. aliano. Gli Autori degli Annali Poetici oflervano con 
ragione che non lì può capire ciò ch’abbia daco mo- 
tivo alla fpecie di voga in cui è flato il Sonetto per 
sì lungo tempo , ambe In Francia . Sia come fi voglia , 
S. Gelalio ba lafciaco belle cofetce che gli aQìcurano la 
riputazione fra’ verfeggiatori della noltra prima età ; fi 
può leggere, per clempio, co»* più ingegiwla, che que- 
lla quartina fopra il falcerio di Madama di Ncraotns ? 


Se il Citi da ([e que' doni a voi , e a me , 
Che avea l 1 autor iti que fa opra perfetta , 
Certo fcrejl: voi moglie iP un Re 
£ il Profeta io farei s f augurio accetta . 
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na. Conte, gli dice , tocca ad Amore a 
lodar Pfiche , e quella non ha da teme- 
re le perfecuzioni di Venere; la ftelTa Dea 
farebbe omaggio alla bellezza di Madama 
d Hennebcrg. I cortigiani fecero applau- 
fo alla galanteria dello beilo fpi-riro , e le 
donne mofltarono del mal talento . Il 
Conte fi ritira in un cantone dell' appar- 
tamento : poco dopo portò quelli verfi 

che da S. Gclafio furon letti ad alta 
voce. 

RITRATTO D’AGLAE LA BELLA* 

f/ìgleit di Primavera è il più bel fiore ; 
Somiglia a frefca rofa porporina , 

Che tanto piace col foave odore, 
ji q ue (ì a mcz.z .0 aperta è sì vicina 
La* vaga bocca , e il colorito afpetto , 

Ch io temo in lei di ritrovar la [pina, 
Tacciti qual ho per lei pena nel petto , 
Che vai meglio [offrire il proprio affanno, 
Che la pace turbare al caro oggetto , 

1 Cieli fìejfi de bei rai non hanno 

Più bell azzurro , occhietti lufinghiert , 
Ove l armi d amore afeofe fi anno-, 

D onde quel Nnmc vibra i dardi fieri , 
Scuote la face , e fa mortai ferita , 

Cui da farmaco invan [alme [peri . 

ai qut- 
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rii c/ueflo mal , pena maggior s è unita , 
Che l alma piu non penfa al fuo ritorno , 
Po/ìa tri amor la {uà fperanz.a ardita . 

La Jpeme tempra il fuoco al core intorno : 
Com egro , che penò lo notte , al fine 
Spera la calma allo [puntar del giorno . 

Se avcffi , o Zeuf i erti tue divine 
uil vento in preda rincrefpato in onde , 
V oro pinger vorrei del fuo bel crine ; 

Dove de' cuori il folle ftuol s' afeonde , 

E avvolto poi da laccio non ufato , 
Medita invan fuggire in altre /fonde . 

E il bel petto ... ahi /’ incanto ivi celato 
Sta fra gigli , e fra rofe , e là Cupido , 
Per tejfer frodi , se po/lo. in aguato. 

E a guifa d' augelli n , formato ha il nido 
Fra le vere delizie ; e chi vorria 
Stolto quello cangiar per altro Udo ? 

Se dove/Ji calcar la /ligia via , 

V jrrei goder quel /ino un fol momento , 
Quel fen , che tanto piace all' alma mia . 

Che dico del leggiero portamento . 

Pari alle ninfe , ed alle paftoreUe , 

Che invan ferrar fra quefìe braccia io tento ? 

appena tocca dalle piali te ielle 

La terra fembra , e quel leggiadro piede 
appena fa piegar f erbe novelle. 

La cavrìola , e la corvetta cede 
-A quefto piè , dalla cui fola vi fi a 

- Ogni 
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Ogni nlma amante ritornar fi vede . 
Onde bacia , e ribacia , e intanto acquìfia 
Per quefio care pie novello foco 
Il cor che fra gli affetù fi contrita . 

O quanto mai felice è il vofiro loco 

(*) Vaghi coturni].. ah s io pot-eJ]i...(jh Dio ! 
La ragion m‘ abbandona a poco a poco , 
Come il fuo ragionar tacer pofs' io 

E quei detti 9 da quali il cor vien preffo , 
Onde me fiejfo ognor lafcio in obblio ? 

Ad un accento , ad un fofpir fofpejò 
Di lei fui labbro tiene amor lo frale , 
Gl incauti cuori a faettare intefo . 
Quefia è l immago . E' al caro bene eguale i 
A no : troppo diwrfa è da colei , 

. Che per ritrarre l arte mia non vale , 
E fol pingfr la ponno / fiorumi Dei. 

^ ■ 

Madama d'Henneberg ftentò a nafcon- 
dere.la Tua commozione; it Tuo cuore T 
illuminava abbaftanza perchè fofpettaire 
che amore piò tofto che Apollo avea 
denaro cjue'be’ vcrfi all' improvvifo . Qual 
lecceta gioja provava immaginando che 
Dorfemon poteva partecipar la tenerezza 
che aveva eccitato ! Pure non ofava di 

efa- 


(*) Va^hi coturni , ec. Le donne francefi di quel 
tempo portavano ima fpecie di coturno , differente dal- 
le fc-irpe detto patin . 
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efaminar troppo le fenfàzioni coufufe 
eh’ ella provava ; avrebbe defidrrato fol- 
tanto di trovarli lontano dall'appartamen- 
to di Madama Margherita, e d' interro- 
gar fé fletta fu T effetto che doveva in 
lei produrre l’amore del Contei gli fcher- 
zi di S. Gelafio la fconcertavano . Mada- 
ma , le diffe , guanto vale 1' ettèr una di- 
vinità : fi fanno miracoli : ecco che voi 
ci date un rivale in poema : non arrof- 
fite; la bellezza è fatta per ricevere omag- 
gi , e l’ incenfo rocca agli dei : non deb- 
bono rifiutarlo. Non ottanti i compli- 
menti che fi facevano a Dorfemon , egli 
fi rimproverava i verfi fatti : temeva che 
non apparsero una dichiarazione; pu- 
re non fi rammaricava eh’ Aglae po- 
tette, credere che più dello (pirico •» vi avef- 
fe parte il cuore . Si ritirò ella, e S. Ge- 
la fio non fu folo a penfar che 1’ amore 
avettè guidata la mano del Pittore . Simi- 
li fecreti non isfuggon foprattutto agli 
occhi penetranti delle donne ; fecero 
da quel punto varj difeorfi di Mada- 
ma d’ Henncberg c Dorfemon, e d’altro* 
più non fi parlava in Corte che del 
Ritratto d' Aglae la bella . 

I giardini d’ Aneto fomigliava*^ 
quelli dell' incantatrice Armida ; non (ì 

Arn.Tom.X. li po- 
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poreva decidere fé vi dominafl'e più 1’ arte 
o la natura; par#jd*> ch’entrambe s* erano 
unite per abbellire quefto foggiorno . Tra 
le maraviglie che racchiudeva, era foprat- 
tutro ammirabile un bofchetto dalla Du- 
chefl'a di Valentino chiamato il Tuo riti- 
ro ; fcorreva nel mezzo un rufcello ; le 
Tue acque , lucide come tanti diamanti . 
facevano un aggradevole mormorio , ed 
andavano a cadere in una conca di por- 
fido forte n ura da due Genj fiotto la figu- 
ra di due puttini ; in fine al bofchetto, fi 
formava in giro un fiedile di cefipugli 
/mattati di fiori campertri; erano intorno 
ftatue di marmo de 1 migliori artefici d J 
Italia , che rapprefientavano le avventure 
amorofie di Venere. Vi fi vedeva la ftetfa 
Dea in rutto lo fiplendore divezzi fiuoi, 
cioè non ricevendo i fiuoi pregi che della 
fiua fola bellezza , ficevra d’ ornamenti , e 
tale in (omma qual’ era al giudizio di 
Paride . Spiegavano le inargentate lor ale 
cigni voluttuofi, che fichcrzavano (opra 
il rufcello il cui orlo era fpnrfo di gtlio- 
mini e di viole ; le tortorelle innocenti 
fiofipiravan gemendo di tenerezza ; zampil- 
lati d’acqua olezzante qua e là diftribui- 
-'Tfy‘rt>^£r vavano il vigore della verdura, 
gli alberi i più odorofi e più rari, com- 
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ponevano quella deliziofa bofcaglia ; non 
vi lì entrava lenza lafciarlì forprendere 
da una dolce meditazione la quale torto 
portava alla tenerezza. Vi lì provava la 
languidezza , 1' incanto dell' amore ; lo 
lì refpirava per tutt' i lenii ; Aneto era 
la fede del fuo impero : ma lenza dub- 
bio, in quello bolchetto s'ergeva il fuo 
trono; colà la - bella Diana di Poitiers an- 
dava a nodrire quella malinconia che la 
rendeva sì amabile c sì cara al fuo 
amante. 

Il cafo condufle a quello alilo Mada- 
ma d' Hcnneberg ; non potè difenderli 
dall'afcendente che fembrava ve 1* artrael- 
fe; un moto involontario ve la ftrafeina; 
va ella a cadere, come contro fua voglia, 
fui feggio di cefpugli, e i iuoi begli oc- 
chi s* ingombrano torto di lacrime , di 
quelle lacrime onde la fola fenfibilità fa 
provar la dolcezza . Quanto era mai fe- 
ducente in quel punto / quanto lo Iplen- 
dorè della fua bellezza prendeva rifai to dal 
pianto. Hanno immaginato i poeti la piu 
aggradevole delle lor finzioni; quando ci 
hanno dipinta l'aurora ravvivar la natu- 
ra ed abbellirla colle fue lacrime ; quaP 
è in fatti l’impero d’una donna, allor- 
ché la vediamo in quella fituazione. 

C 1 Aglac 
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Aglae vedendoli fola , credendoli ne’ 
confini del mondo , fi abbandona al pia* 
cere d’alleviare un cuore oppreflo da 
tanti divertì fentimenti ; nella folitudine 
ciafcuno interroga fé Hello, parla, rifpon- 
de a fé medcfimo: bifogna credere che il 
monologo Cut flato inventato dagli amanti. 
Amo dunque, in fé dice la PrinciptfTi , 
nè è più potàbile ch’io m’inganni fu ciò 
che Tento: sì, ho finalmente conofciuto 
l’amore, e chi n*c l'oggetto! M’ è per- 
mefTb difporre dell’anima mia; non è ella 
interamente foggetta ad uno fpofo ... a 
un tiranno ? Egli ritorna , c farà uopo 
che fra le Tue braccia ... Mifera Aglae! 
qual tormento è mai l’ immolarli a un 
rapitore che non ha altri diritti che que* 
d’ una barbara autorità, che non s’ama, 
che fi è ficura di non amare I qual cru- 
dele eftremirà ! ah ! mai, mai non farò per 
rifolvermi a un tal facrificio : più torto 
cento volte la morte! 

La’ Principeflà ripiglia i verfi'del Con- 
te; li rilegge, c Tempre più tfè com- 
moffà: interrompe la fua lettura: — Forti 
mai amata: eh : degg' io bramare che Dor- 
femon abbia i miei fentimenti? a che mi 
condurrebbe la (ua corrifpondenza / ad ac- 
crefcer le pene che mi lacerano ; il nu- 

dri- 


ÀNIDDOTO» ‘ 29 

dire tm amore privo d’ ogni fperanza fa- 
rebbe lo fteffo che moltiplicarle. Ah ! lun- 
gi queft* idea ... no , il Conte non m' 
ama , non m’ ama , il foto fpirito ha de- 
lineato quello ritrarrò ; meglio è ch’io mi 
contenti d’ efler la fola infelice .. .. 

Aveva ella in mano que' verlì che ferì- 
za dubbio doveva già avèrc in mente, 
poiché fa memoria facilmente ritiene ciò 
che intereffà il cuore: entra all' improvvi* 
fo Dorlemon nel bofehetto ; viene a Ma* 
dama d’ Henneberg una fpccre d’efclama» 
zione di fpavento ; vuol levarli : «— Qual 
può elfer H : voftro timore , Madama > re- 
tiate di grazia, non vi ritirarci fe v* è 
importuna fa rara prefenza, fe r‘ è odio- 
fa, frn dà quello momento , facrifico tut- 
to il piacere che gufterei net vedervi . La 
PrincipcfTa non avea la forza da rifpon- 
dcre : s' era impoflellàro di tutti i fupi 
fenfi un turbamento T vuol frattanto arti- 
colare alcune parole , c la voce le man- 
ca . — Perchè mai quell* agitazione , Ma- 
dama .«* vi avelli mai interrotta ? voi leg- 
gevate . . . ( un dardo di gelofia aveva 
ferito it Conre ; ma predo al crudele fo- 
fperto fuccedono i trafponi di gioja .• s’ 
avvede che gli occhi di Madama d'Hcn- 
aeberg erano imefi a* Tuoi verfi . ) O 

B 3 Dio 
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D io ! Madama , io fon tanto felice ! . v 
come / degnate di leggère ancora . . . ciò 
eh’ è molto meno di quel che infpirate 1 
mai , no mai non ho bramato più di pofc 
federe tute* i talenti, per efprimere il po- 
tere di tanti vezzi . ( Aglae fi muove per 
ufeire . ) Voi avrete. Madama •> la bontà 
d’ afcoltarmi ; quella è forfè l' unica oc* 
cafone che m’ offrirà il cafo , ed io ofe-? 
io di prevalermene ... A’ voflri piedi io 
voglio parlare c morire . Egli è gran 
tempo che il mio cuore , Madama , bru- 
cia di palefarfi ; il rifpetto , il timore * 
m’ imponevano filenzio : ma voi fiere qui 
fola, ed io pollò inoltrarvi tutto l’eccef. j 
fo d’ un amore . . . che voi compatirete , 
Madama... mi negherete voi pietà / fap.- 
piate che , dal primo momento che gli 
occhi miei s’ incontraron co'vollri ^fen- 
di tutta la fiamma d'una pallìone che non 
finirà che con la mia vita ; comprendo 
quanto fia grande la mia fventura : fo che 
uno fpofo . . . non polfo terminare , 

• quell’idea, mi uccide . Non importa , Ma- 
dama , già ve l’ho detto : voglio fpirare 
per quello amore . Ahimè ! quando ho 
detto ne’ verfi miei eh’ era uopo * della 
fperaiìza in amore, io parlava contro 1* 

* avvilo' di quello cuore , che non vi 

chic- 
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chiede , che non implora fe non la li- 
bertà di amarvi, di dirvelo , Senza che ' 
voi compensare colla menoma corrifpon- 
denza , que’ fenrimenti . . . poffono que- 
lli ofFcndeivi ì si , bella Aglae , afflig- 
getemi pure colla più credele indifferen- 
za; io v’idolatrerò come l'oggetto di tutt* 
i voti miei . . . Conte , interrompe 
Madama d'Henneberg, la voftra temeri- 
tà mi Sorprende si forre , che infin ad 
ora non m'ha permeilo di rifpondervi ; 
dimenticate forfè con chi ofare parlar co- 
si ? la Principeffa d’ Henneberg avrebbe 
mai dovuto afcoltar nè meno una fola 
parola ?.. Ah ! Madama , foggiugne vi- 
vamente Dorfemon , qual è dunque il mio 
delitto? Io profitto dell’occafione di ren- 
dere a’ piedi voflri un omaggio che non 
potrebbe rifiutare la più Severa viriti. Si, 

Co bene, ^ So bene che un altro vi pof- 
fiede , che il mio cuore farà trafitto da 
mille ferite.. . Non bada ciò forfè. Ma- 
dama, a punirmi/* Se l’amor m*o vi of- 
fende . Aglae adorabile , io tacerò ; ma 
non pretendete il Sacrificio, ch’io eftin- 
gua una tenerezza sì viva , sì pura , eh’ 
io vinca una sì difintereflara paflìone , che 
fa la mia felicità ; io Spirerò . . . Sem- 
bra alla Principeflà di Sentire romore: — 

B 4 Fug- 
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Fuggite da quefto luogo... potrefte ef-- 
Ter veduto... — Come! Madama, non 
mi direte nulla... — Andare, Con 
te.. . non ficee voi folo degno di pie- 
tà.;. 

Dorfemon non può ottenere altra ri- 
fpofta . Madama d’ Henneberg ufeiva dal 
bofehetto : il Conte cede alla fine , accu- 
lando il Tuo bizzarro dettino , che lo sfor- 
zava a dividerli dalla Principetta; non fi 
era ella ingannata : la Duchcflà di Valen- 
tino, accompagnata da alcuni Cortigiani: 
si incamminava a quefto afilo ; Aglae fi af- 
frettava a raggiugnerla . 

Dorfemon , tornato in fe fteflo , richia- 
ma in mente fin le menome particolari- 
tà del fuo abboccamento con Madama 
d'Henneberg ; non fa fe dee temere o fpc- 
rare ; ora s’ immagina di avere ravvifato" 
qualche indizio che Infinga il fuo amore, 
ora è ficuro di non edere amato mai . 
Almeno feco fteflo diceva , fra le pene 
eh’ io provo ho- una fpecie di con dota- 
zione: Madama d’ Henneberg già fa i miei 
femimenti , ha letto nel mio cuore > fa 
eh’ io f adoro, e nulla mi farà più can- 
giare, io mi lagno / 1’ amore, un a- 
mor come il mio , non farà pago di fe 
ftefio ì io non farò odiato! no , la Prin- 

ci- 
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cìpeda non potrà portar sr oltre t’ingra- 
tiruch’ne , la barbarie: l’amerò eoo tal di- 
fcrezione, co» tal ciilicatezza : non parlerò 
che a me folo de’ vezzi Tuoi : mi sforze- 
rò di frenare T eccedo d’ una fiamma „ . . 
non fi paleferà mai : fe quella padrone 
funefta mi porta alla tomba , che farò ? 
morrò contento . Madama d’ Hennebcrg 
non avrà che rimproverare alla memoria 
mia: forfè le cagionerà qualche lagrima ; 
fi offenderebbe la foa virtù d’ un tenue fe- 
gno di compadrone eh’ io avrò ben meri- 
tato, eh: dopo l’amore, non è forfè la 
pietà un fentimento che dee lufingare? 
ne provo anticipatamente la dolcezza. Ahi- 
mè : chi fa amare ha poi bifogno di fpe- 
rar corrifpondenza .. 

. Aglae non riveniva dal turbamento in 
cui T aveva immerfa la parlata del Conte. 
Allora sì non s’ inganna cfaminando i 
trafporti che P agitano: quello che fente 
>1 più vivo amore : e 1* amore il più vivo 
quello che ha infpiraco ; non è più poffibile 
di dubitarne ; dunque è amaca , adora- 
ta dal più amabile uomo .* non può più 
didìmularlo a fe ftefTà ; ma quando pnfTà 
a dare un’occhiata alla fua fituazione , ve- *' 
de d' eflcr legata da una eterna catena , 
che il cuore e la mano non fono più fuoi ; 

B 5 feor- 
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fcorge tutto il rigore del fuo dovere , 
che ogni cofa impone quello facrificio da 
cui dipende I’ onor fuo ; ha detto anche 
troppo Iafciando Dorfcmo» . . . ha detto 
troppo/* e il fuo cuore fi lacerava; lenza 
la violenza per cui gemeva , non fi fa- 
rebbe palefato quet cuore tutto pieno del 
fuo fignore ? forfè non vi regnava il Con- 
te da Sovrano .afToluto? poteva mai ri- 
portar di le llefla una più decifa vittoria? 
ah! quante lacrime le colla quello pretefo 
trionfo / or fi abbandona fenza riferba alla 
fua fenfibilità : — -E’ meglio ch'io muoja, eh’ 
io muoja piangendo prima ch’io rivegga il 
Principe; con qual occhio potrò io foftener 
la fua viltà/ 1 m 1 era indifferente: mi farà 
cdlofo, infopporrabile . . .io nelle fue brac- 
cia . . .non vi farò mai : è pur fàcile il 
finire la vita! mio padre,; la Ducheflà di 
Valentino, il Re medefimo, tuttala ter- 
ja fi armerebbe per tiranneggiare una fven- 
- turata ... io refi Iterò , combatterò, l’au- 
torità non potrà vincermi,... Ah! Dor- 
femon , Dorfemoti, perchè non ci ha uni- 
ti il Cielo? sì fenfibile, sì tenero! ha da 
vedermi incatenata ad uno fpofo . . . che 
profitterà del potere che gli danno le leg- 
gi ... la mia forte è decifa . Sono la don- 

* .. na 
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m piu infelice! ohimè! cosi almeno non 
fia la più rea ! 

Ne' giardini d’ Aneco fi dava una bril- 
larne fella ove accorreva rutta la corte , 
Dorfemon aveva fpiata 1’ occasione : Ma- 
dama d’ Hennebcrg andava fola verfo una 
fala di verdura , ove fi farebbero anche 
trovati il Re e Madama di Valentino . 
Vola il Conte dalla Principefià , ed offe- 
rendole la mano : — Madama , fentirò 
la mia fenrenza ; non voglio lafciar fug- 
gire quefto momento: è d'uopo che vi 
degnare palesarmi con una franchezza de- 
gna di voi e di me, ciò che debbo afpcr- 
tarmi . Parlate , Madama : vi foffe tanto 
di fpiaciuto il mio omaggio , che vogliate 
vietarmi infino il deboi compenfo d’ un 
amore fenza fperanza? purché io pofla efprj- 
mere quefto ardore si vivo , sì puro , 
co’ miei dificorfi . co’ miei fguardi , col mio 
filenzio medefimo , quando il rispetto e. 
il voftro onore reftino illefi , purch' io 
pofla djrvi , ripetervi , fenza offender- 
vi , eh’ io v’adoro . . . Voi non rifponde- 
te , Madama? ho tanto ardire che bafta 
per efiger quefta rifpofta , o ... la fi- 
nirete, m'immolo agli occhi voftri .... 
Spaventata la Principefla , ponendo - Cubi- 
to la mano alla fpada del Conte ; Che vo- 

B 6 le- 
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lete? che volete? giufto in quefto momen- 
to?.. — Altro non chiedo, altro non 
imploro , che una parola , Madama, i vo- - . 
Ari sforzi farebbero inutili ... vi darò 
ìnfieme un' altra pruova di quella rifpetto- 
fa pafTìone che m’ animerà fin all’ ultimo 
fofpiro , non temete ch'io efponga il vo- 
ftro onore: vado lungi da’ voftri fguardi 
a trafiggermi il cuore . . . — Fermate, 
Dorfemonrdi bel nuovo cofa volete?—— 

O la morte , o la vira , fubito . , , — — 
Conte . . . vivete per far la mia e la vo- 
ilra infelicità . . . 

Madama d’ Henneberg non ha il tempo 
di terminare : il Conteftabilc di Monmo- 
jenci ufeendo all’ improvvido da un bo- 
fchetto , le fi fa incontro. Entrano nella 
fala ; Diana di Poitier6 rimprovera la Prin- 
cipeflà di non eflerfi fatta prima vedere . 

La fefta fu delle più gaje. Dorfemon che 
non ignorava l’ affetto della Duchefla di 
^Valentino per Aglae, credè compiacere 
a quella facendo prefentare a Diana di 
Poitiers quefli verfi compofti in fretta . 

< 

Chi dìffe che fclv aggio un dì Diano , 

Negletta la beltà , per le forefte 
ìn abito leggìer da caccìatrice , 

Guerra portajfe alle feroci belve; 

E * g ' 
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E a* ginn] e ancor , che capriccio fa e frana, ' 
'Per confirvar il vergili al pudore , 

D' altro amator non* afcoltò le voci. 
Fuorché d’ un paforclb , i dì cui doni 
Gradì a la notte , t al ritornar del giorni 
O dentro un antro , o al rezzo delle piante, 

' Colui celava il ben accolto ardore : -* 

Chi t ai fole invento » non dijfc il vero>+ 
Diana ha in del qual Ci ter sa la fede y 
Ed ebbe in forte amabile avvenenza > 
Seducente beltà , dolce forrifo * < 4 

Detti foavìy ed eleganti fc terzi y 
E l' ornare le grazie , e il gufo infiemr* 
Porto ne' fuoi begli occhi il fatai arco i 
Vnqua ella non amo paflor ; ma (*) Giove 
Suo prigionier fu fol fra tutti i Dei 
Felice infume , e- eerrifpofio amante ► 

Sem» 


tsstss ===s rrTjj=!.i- a e =■ 

(*)' Giove, ec. Per allufione ad Errico II , che li 
può citare come il modello della galanteria Francete] 
egli amò Diana di Poiticrs fiochi vide , ed anche oltre 
la tomba :: vedivi ancona a bruno per lei egli e tutto il 
fùp feguiro , quando riceve il colpo mortale a quell’ in» 
felice gioftra dèlia porca Sant’Antonio. Vi fon degli 
amor; che fembrann nobilitaci dalla pcrliveranza : la lor 
energia preda ad elfi una fpeeie dì confide razione pei 
la quale ognun farebbe tentato non follmente di perdo* 
aarlì r ma ancor di metterli al numero delle virtù {.l’at- 
tacco di Errico è per Diana nella chife di quelli erro» 
ri pe‘ quali fi ha dell’ indulgenza , quando fi voglia 
ricusargli una» fpocie di dima j, ma quanto fon rare que- 
lle eccezioni y e quanto Xon poclie le paffioaiche meri» 
tano lì fatti riguardi. 
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Senza il faflo reai che lo circonda , 

// Re de' numi avrebbe avuto il vanto 
Di meritare i fuoi cojlanti amori ; 
Giacche nell' arte dì piacer fi vede 
Ella tutt’ ora riportar la palma ► 

Il Conte ed Aglae poco furono intefi 
ad un divertimento di cui godè la Corte; 
tutto è ftraniero per due amanti : elidono 
foli, nell'univerfo , e la vera tenerezza non 
può amare il foggiorno della grandezza. 
Madama d' Henneberg , ritiratali da que- 
llo tumulto che l'era si difpiacevole , ri- 
ceve una lettera : lettane appena la pri- 
ma parola , facilmente fi avvede da chi vie- 
ne quello ■ foglio il Conte cosi in elio 
fviluppava la fituazione violenta dell’ani- 
ma fu a : 

JUi avete comandato- dì vìvere , Mada- 
ma ; ma a cjual condizione m imporrete vot 
c/uefìa legge ? immagino che non dubitiate 
dell ' ecceffo deli amor, mio : vi è noto , pof- 
fo privarmi del piacere di farmene applau- 
fo . Poi y fovrana del mio cuore > lo ave- 
te penetrato abbaflahza'i avete comprefo 
que' [entimemi , cjtte trafporti che voi fola 
fere capace d inspirare ì Degnatevi /piegar - 
..vii diurni almeno che non rigettate il mio 
omaggio] non mi opponete un impegno , un 
" * ■ cru- 
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crudele impegno. Eh 1 temete voi eh' io non 
fappta immolarmi ? ve lo ripeto : voglio ado -. 
ravvi con quel rìfpetttr che Ji è offerto agli 
Dei ; un vojlro fpfpiro , uno (guardo , è V 
unica ricompenfa ch'io «!//>(/. (co : quefto fava 
il premio de ’ miei conflitti, del mio tor- 
mentoflo filenzìo , delle mie lacrime ; di ef- 
fe abbevererò il mio cuore » ohimè ! fa lor 
for gente mi fura cara : flètè voi che le fare» 
té feotrere. Poffo lufìngarmi, divina sigla*# 
che otterrò una rifpefla ? pen/ate che bafla> 
una parola alla mia felicità . Il folo amo- 
re può equivalere alla bellezza, e fol io 
poffo amarvi quanto voi meritate . No , 
ni ((un altro offrirà a piedi voflri , un tribu- 
to più degno di tantt- virtù di tanti vtzjzjy 
fatene flcura ; credetemi , più toflo morrò pri- 
ma di efporvi alla più leggiera in di( crea- 
zione ; affidatevi al mio cuore : effo è fat- 
to per ricever l’ e fu (ione de’ (ègre ti del vo- 
flro\ dubiterefle voi di concedermi la vo- 
mirà confidenza! . : ' 

Concedergli la mìa confidenza , efclam* 
la principeffa, rivolgendo gli occhi fu la 
lettera / ah 1 Dorfemon . crudele, noij 
fiere forfè il padrone del mio cuore ì e 
vi può eflèr nafeofta la mia debolezza i 
*fe mi eravate men caro, -avrei moftrato 
mai per la voltai vita quella premura che 

mi 
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mi ha pur troppo tradita / dovere voi da- » 
bitare del fentimento che mi animava/ 1 
Incerta y agitata da varj moti,. Mada- 
ma. d’ Henncberg non fapeva fe potertè 
rendere a non dar di mano alla penna 
w per rifondere al Conte : pure intendeva 
quanto foflè importante uh tal parto,. c 
Ct ridava all 1 improvvilo , frenata da quel- 
la faviezza eh 1 era il frutto d’ un’ otrima 
educazione , c del fuo dovere verfo fu» 
padre , la Tua famiglia e fe flefTà : Quan- 
to è difficile a lafciarfi ftrafeinase , una 
donna ^ che non abbia ancora commefTì 
alcuna imprudenza! Noi damo i fedutto- 
ri feiaurati / noi traviamo contro fua vo*? 
glia , fpingiamo al precipizio quello fefl» 
si degno della noflra compafTìone e della 
noflra dima .! Aglac era full' orlo d’ un 
abiffi) : è- per cadervi; è finita, queftex 
giorno fonefto deciderà del rimanente della 
fua vita . ' 

La Principerta era in urrà loggia che 
Cómfpondeva fui fuo giardino , quando 
jfi preferirà il Conce a’ fuoi fguardi: — - . 
Perdonate, Madama, fè parto i limiti dei- 
fa decenza- : ho colto- un momento chi’ 
.eravate- fola .. Vengo a chiedere da me 
medefimo là rifpofta ad una lettera-. .... 
che non dovevate dirigermi * interrompe 
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Madama d' Henncberg ; avere giurato di 
perfegurtarmi ?.. ahimè/ non vi ho det- 
to abbaftanza? — Vi degnerete dunque , 
Madama , di permettermi eh’ io v* offra 
in fecreto tutti i miei voti , come -a 
mia divinità fuprema ? . Ma che vedo ? 
piangete / voi piangete , Principeflà ado- 
rabile ! — Cónte quelle lacrime non vi 
manifeftano tutti i miei fecreti ; ah / più 
non me ne reffan per voi, più non me 
ire reftan perivo* ! Sì dunque , leggete 
nell’ interno dell’anima mia, dr quell’ ani- 
ma così agitata, cosi dibattuta da una 
padrone che ci renderà entrambo infelici : 
Tappiate che i mici fentimenti han forfè 
prevenuto i voliti , che noi corriamo ad 
incontrare* la noftra perdita. Allora Dor- 
femon gettandoli a’fuoì ginocchi: — Ah! 
Madama/ ah/ divina Aglne: che ragio- 
nate voi di fventurc? io fono al colmo 
della felicità ; Io fono amato ; Lo -fo di 
bocca voftra ; lafciatemi innebbriare di 
tenerezza e di contento. Pagherei cella 
mia vita quello ddiziofo momento ; eh : 
che ho da temere , fe quella che idola- 
tro non rifiuta i miei voti . 

I due amanti entrano in que' minu- 
ti difeorfi tanto intereflànfi, che accom- 
pagnano le prime dichiarazioni d’ uno fcam- 

bic- 
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bicvole ardore ; formano cereamente it 
progetto di conciliare la virtù coll' amo- 
re ; ftrano errore in cui cadono alla pri- 
ma le giovani e cieche vittime delle paf- 
fioni : per effe appunto il precipizio è co- 
perto di fiorii vi fono già immerfi prima 
che fe ne accorgano . Madama d’ Hen- 
neberg giunge fin a nafeondere a fe me- 
defima il follecito ritorno di fuo mari- 
to ; altro non ravvifa che giorni fereni , 
o per dir meglio , i Tuoi occhi fono in- 
teramente applicati fui Conte , il cui fmat- 
" rimento non è minore ; egli ha dimenti- 
cato l'oggerto per cui é venuto alla Cori 
te ; non fi fovviene più de' fuoi infelici 
parenti che afpettavano , per dir così , una 
nuova efiftenza dal fuo profpero evento ita 
un paefe dove ogni palio ha le fue ^con- 
feguenze; riceve fpeflo lor lettere : ma que* 
■ caratteri non parlavano più nell' anima fua ,* 
ogn’ altra cofir, fuorché la Principefià , 
" poco intereflàva la fua attenzione. Bifo- 
gna confeflare che il principio d’ una paf- 
fione fondata fu la delicatezza e fu T en- 
iufiafmo del. fentimento, produce una fps- 
cie d’ ebbrezza che non permette di ri- 
flettere , e l’innocenza e la purità di cui 
fi alimentano e fi fortificano i principi di 
un sì fatto amore, rendono forfè più pe- 
xicolofo il delirio . La 
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La Principefla , edendo ancora in un 
età che ammette i (empiici padatempi , ave- 
va una colomba che molto amava ; fpef- 
fo Tornava di naftri e di fiori , e Ceco la 
portava foveme nelle converfazioni ; o che 
le fia (lato involato , o che fe ne fia fug- 
gito via , queft’ uccello era fparito . Era 
Madama d’ Henneberg inconfolabile di que- 
lla perdita ; era cofa naturale che confi- 
dadè la fua pena a Dorfemon : non v’ è 
confidenza che fia riputata picciola fra gli 
amanti . Pochi giorni dopo , le pofe il 
Conte fu la toletta quelli verfi che faran 
giudicare fin a qual fegno egli era pieno 
del defiderio di piacere alla Principila . 
Quella piccola produzione darà per ahro 
a' lettori fazj della maniera, del noftro bel- 
lo fpiriro, qualche idea dello Itile inge- 
nuo e naturale di que’tempi. Si ha gu fio 
di ripofarfi fu quelle bagattelle lenza fa- 
tto e fenza pretendane, come fi diverte 
talora un Principe fidando t fuoi fguardi 
dal foggiorno del ludo e delle grandezze 
fu l’ umil capanna dell’ignoto abitante del- 
le campagne; la verità della natura cagio- 
na fempre un nuovo piacere .* è ciò fa che 
torniamo incettantemente a quell’ iivmita- 
bil La Fontaine , più cotto che agli alrri 
genj che hanno illuftrato il fecolo di Lui- 
gi XIV. , LA 
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LA COLOMBA. 


dU* Ella [ventura tua dolerne affitto 
Piangeva , e nella niente unite inficine 
Mille idee ravvolger fra me dicendo ; 
X alma agitata avrà il mio bene 1 . 0 come 
Si f color] fui volto fuo la rofal 
E illanguidito è il bel condor del giglio ! 
Son d' Jlmatunta i Dei tutti in tumulto • 
Ogni premio darei , la vita iflejfa > 

■ Per calmar tanto affanno*, e non cred’io 
Che frano ti rajfembri il mìo t raf porto,. 
Se più di fe l' amante tuo ti adora y 
Se tn te vivo , in te fono , e in te mi perdo . 
\?er sì avverfo def ino fon folle in guifa, 
Cloe non ho pace, non ripofo , e interne 
Fo rifonare i me /lì miei lamenti . 

. Se il . Ciel vi / alvi amici , ave fi c mai 
Veduta a cafo fuolax.r,ar qui prejjb 
Vaga colomba dalle bianche piume , 

Che 1' occhio ha di rubin , che variati 
v D' Iride in modo ha le fut piume al collo , 
Che [pira gentileiLZA , e leggiadria ? 

Indi aggìungea , perchè Colomba ingrata 
X’ amica fede abbandonar volt fi ì 
Quando fpiegajf ardita al Ciel le penne , 
Colomba mìa , no , nell' ambrofìa ancora 
Forfè piacer non troveref ì eguale 

- A quel 
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^4 quel che avevi di ottenerè il cibo 
Dalla man del mio bene , da quella mano , 
Per cui polita , careggiata , adorna t 
Bella apparici altrui : la tua fortuna 
D' amara invidia a chi non fu (inora t 
‘ E non fuggefli tu dall" adorata 
Bua bocca 9 e da fuoi labri corallini 
Il nettar degli Dei famofo tanto 
Sovente a lei tu pigolando in feno , 

Tu rochi accenti mormorando flavi: 
Quell' era il vero Olimpo > ingrato augello , 
yih ; fe in fua vece io foffi flato , -oh Dio ; 
Sopra quel fen morto farei di gioja . 

Malgrado le mie cure , e • le ricerche , 

. Rovella non avea dell’ ìnwflantc : 

Era prejfo a manfànr , dal verde bofeo 
Stefo non lungi ; ov io fpiegartì ofai 
La prima volta la mia fiamma , dove 
Il tuo fembiante fofpirar mi fece , 

Ondi è che da quel dì fon fra' tuoi lacci . 
Qual moribondo già languente al fuolo 
la m eflmgutva'y allor che a me dinanzi 
S' apre candida nube , e mi preferita 
Donna di vaghe giovani fen/bianz.e , 

E dopo /’ Idol mìo la più vetLzjofa ; 
Nudi a fuoi piè (lavano i figli alati , 
Serto dì fior le inghirlandava il -crine , 

■ Il biondo cria , cui cede il lucìd' oro , 

Che fciolte errava ora fui fin di neve , 

Or 
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Or per. le {palle rincrefpato in onde 
. Al ventilar del zefiro leggiero . • 

Fulgido azzurro cocchio sfolgoranti 
D'oro, di perle , di piropo , e d' oftro : 
Savia di trono alla beltà di lei . 

In un dolce trafporto , io tojìo grido 
O Donna, 0 Dea che tu ti fa, [aprefti 
Dirmi ov io pojfa un fugitivo augello , 

Il piu bel fra i ftoi pari , una Colomba 
Rinvenir , eh’ è si cara al mio teforo ? 
Invan finor n'ho chiefio ; e non vegg io 
Dom cui di lei non chieda. O me infelice : 

Se l' augel non ritrovo , io fon perduto : 
Quella gentil -beltà rifponde : Amico , 

Ver si gran duol non avvilirti , e intanto • 
Con filatrice fende a me la mano : 

Poi dice ; non temere , oggi Cupido 
La J munita Colomba a te rimena , 
Impegna un Nume la fua fede . . . Come : 
Dalla razza immortai dunque tu feti 
Alla beltà che ti sfavilla il volto 
Ah ; si lo credo . Ella ripiglia allora ì 
Venere io fono , e tutto poffo . Al fistolo 
Io fub:to m inchino . A me rivolta 
Ella fiegue ; De' tuoi novelli affanni 
Io qual Dea la cagion conofco appieno, 
E venni in tuo foccorfo , ì mali tuoi 
Ptetofa a confolare , a ravvivarti 
Colla memoria di ridenti oggetti 

Di 
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Di vaga donz.elletta , a cui natura 
Opra finora egual non fece , Amore 
Ti a colto nella refe \ or f appi amico 
Che in A gl a e gentil 3 eh' è mia forella 
E a me firmile una rivale io trovo . 

Sull' are -mie v è il fuo ritratto , e meco 
Ella gode de’ voti e degl ' ine enfi 
Che m offrono i mortali . A parte ancora 
Del mio defiin la bramo , e vorrei pure 
Fatta immortai , eh' ella fedejje in Cielo , 
La bevanda a gufiar de' fommi Dei . 

Or afpettando <che /’ infide augello 
Rtfo ti fia , deh va , quefia Colomba 
hi mio nome tu reca a lei che adori . 

'Una colomba che dal juo carro [doglie 
Coll' ali fparfe di celefii adori , 

Nati da un bado di (uà bella bocca , 

La Dea dì Cipro , e a me la porge in dono. 
- Dal nuovo incanto che crejccva ognora 
Abbagliate le luci , ancor le dieci 
Bianche Colombe non aveva veduto 
Che a voi traggano il carro della Diva. 

E‘ tal auefia Colomba , ella foggi un fe , 
Che ali altre i antepongo , e fempre cara 
Sempre gradita a me farà. Talora 
La vezzeggia mio figlio , e lievemente 
Con mano amica la careggia , e bada . 
Provvida a'Juoi bifogni 4 feelti cibi 
Prende dalla mia man , nella mia taz.z.a 

Di 


Digitized 


4$ Erkichettà E OlU-UCClO - 
Di quel liquor , eh' a Numi Ebe minora, 
ElU beve . Alle fejle in Pafo , in Guido 
V ornai di mirti e fiori -e fui mio grembo. 
Mai femore eli’ adagio le bianche piume . 
Ala non è tutto ancor . Vedrai lo j pero , 
Di qual pregio è il mio dono. Al mi or ac conto 
Porgi l orecchio , e inarc herai le ciglia . 

ZI ni ti allor , per ascoltar la madre , 

So/pendon gli amor in 9 glifiherz.t i giuochi , 
E fino il juenticcl eoi lieve fiato 
Toccar non ofa della Diva il crine . 

Ella fpirando una fiate aurata 

Dalla fina bocca , onde ne langue il core > 
Empie f aria d' odori , e poi favella . 

Là dove il Cidno guida incerto t onda 9 
Il avvi un paefi Anomato : in quello 
Dimorava Euridice e- Alcimedoro 
, Eamofa coppia , ma che infetti i cuori 
Avean dell avarizia , che fpargeva 
Con atra mano in effì il fuo veleno . 
Picchi oltremodo , avean raro tefiro 
Piu che d'oro , o d'argento , in una figli#) 
Ornamento gentil di quelle fiponde . 

A fella ognun correndo al Juo pajf aggio 9 
L' un 1‘ altro fi chic de a : £aide vedefii ? 
La vera immago era d’ Amor vicina 
A quell' età che d’ un ficreto foco 
Jl cor / accende , e accrefce il bel pudore . 
/ facrì d' Imeneo dolci mifieri 
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favino ignoti , « fai talora in petto 
Sentiva un bel defio dì dare in pegno 
Sua fede a un vago giovinetto fpofò . 
Ciò /piacque a‘ vecchi genitori avari , 
Cui fpo/o desinarle avcano in mente 
. <i Ricco qual Prence , in ammalare accorte 
sigi e tefori , a /penderli re fi io . 

‘Uom fi presenta lor che a lei non piace , 
E un mofiro le rajfembra che /or prenda 
Preda innocente , ed àvido P ingoi . 
Zaidt,a piè della madre, e piange , e puga\ 
JSìiega a colui la mano. 1 genitori. 
Parlari genitori , il fitto cordoglio 
Em/oi da mitigare , in cupa torre 
Ove penetra appena incerto lume 
Chiudono l'rnftlice e fion/olata , , 

E le dicon così : da quefio albergo . 

*Tu non jperar di ritornare al giorno , 

Se indocile refifii a nofiri cenni . 

In così amaro pajfo a chi ricorra 
Zaide non ha, fuorché agli Dei clementi • 
simor mojfo a pietà de mali miei 

sic corri , ella diceva , foce or/o. 

slh tu devi fintire il dolor mìo ; » * 

Se alcun vi fojfe , che infpìt ai mi ai core 
* Sapejfe il tuo bel foco , e qUal contente 
slvreÌT.*. p pentrartì ! O amore, o amore , 
Quanto è tenero il cuori ma incatenai mi ... 
sih no : non farà mai . Tà chiamo invano , 
sirn.Tom.X. C sÌmo t 
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Amor fra quelle mura , ove dolente 
Piango e m affanno ! Aio la fperanz.a.fejfa 
Sen fuggt oh Dio da quejìa orribil fede I 
S’ io potejf volar . Dijfe , e frattanto/ 
ha bocca di cinabro , che famiglia 
Po fa nafcente s e mezjco chiufa ancora , 
S' allunga , e cangia in porporino rojlro « 

* Scema il fiuo collo d' alabaftro , e nulla 
- Perde di fitta rotondità . Le piume 
Candide più de gigli e de li guftri 
Vefiono il fuo bel corpo , adunchi artigli 
Si fanno * piedi , e fon coperti anch’ eff 
Di morbida lanugine . Le braccia , 

Ch‘ e U' al z.a al del y fon già converfe in ali, 
£ van feiogliendo il voi . Dalla crudele 
Odiata prigion efee , e nell' aria 
St libra . Allor mio folio 
Va y dice , corri fra i.tuoi pari augelli , 
Che a mia madre fon J acri , e là ne bo fichi. 
Di Gnido e di Citerà in rauchi accenti 
Va ripetendo gli amorofi lai , 

Mentre in petto ricevi il mio bel foco 
‘ E di Venere fi prima Colomba. 

Così dijfe la Diva, e il don mi por/è 
Giufa mercè del mio cojlante amore : 
Giacché amator non fu giammai fedele 
Più di colui eh' arde per tasto che pena 
■ Fra lacci tuoi , che fido fervo e tace . 

, Della perduta tua Colomba in vece, 

. - ■ Che 
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Che forfè a torto piangi , io t ofjro quella 
Che di Venere fu , ch'eli a ti manda ; 
Picciolo dono è ver t ma , bella sigla e. 
Il dono d‘ una Dea pregiar fi dee . 
slh ! fe avejfi io l'alto poter del tutto , 
Per ottener da tuoi bei lumi un /guardo. 
Lo giuro a Dei nel del , carro, colombe 
£ ! ifiejfa Ciprigna io ti darei . 

Se i be’ giorni degli amanti fon chia- 
ri , bi fogna confelfare che fono poco 
durevoli , e che non pafla molto , che fi 
copron di nuvole le quali fpefio gli deli- 
rano per femprff. Dorftmon era nella mag- 
gior’ ebrezza dell’ incantefimo : quefto bi- 
glietto nc lo fcuote . 

Siamo perduti . Ecco il Principe che 
arriva ; forfè bifognerà rinunciare al ve- 
derci , all amarci . . . all ’ amarci ; (jual 
parola me fuggita ; e mi farebbe po/fibile 
di Joggettarmì fin a tal fegno al dovere 
che mi tiranneggia ? ah ; con fervi amo la 
nofira tener ecca ; la fola idea d’efere ama- 
ta da voi , addolcirebbe ancora le pene le 
piu crudeli ; fe ho da patire, qutflo farà per 
i uomo che m è il più caro . Che ho detto 
infelice ? dimentico che non fon mia , che 
o fendo la virtù , il Cielo , che un altro . . . 
Conte , tocca a voi a farmi la guerra , ad 
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armai vi contro la debole si ciac, contro voi 

o 

flejjo ; ajutatemt , aiutatemi a riportare 
una vittoria che -rn è nece faria per la mia 
tranquillità e per l'onor mio . Siddio, pett- 
fatt <-he sigine più non ejìjle , e eh’ è la 
principejfa d' Henneberg colei che v invia le 
fùe lagrime , e forfè -il fuo ultimo fofpiro. 

Dorfemon non può credere a ciò che 
ha letto . In certi momenti, vorrebbe di 
nuovo immergerli in un fogno che le ha 
pur troppo ingannato ; è -sforzato a fve- 
gliarfi in sì crudele maniera : fi fparge 
da per rutto la nuova del ritorno del 
Principe; è finita: Aglae è fui punto d'ef- 
fer foggetta a 1 -rigori de 1 -legami che 1’ in- 
catenano . Che immagine , che fupplici© 
per l’amante più appaflìonato : fe il Con- 
te av-eflè fecondato il fuo amore * fareb- 
be volato dal Principe, gli avrebbe chie- 
fto di ci-mentarfi con lui ; t^uefio penfie- 
ro lo tormenta : ma la ragione, l'onore, 
il dovere medefimo non gli preferivo»© 
di moderare queft’ ingialli crafpórti? e po-i 
lo fpettacolo de J fuoi parenti nell' infor- 
tunio, che da lui folo afpettano qualche 
follievo alla loro avverfità , la -conferva- 
2i'one ancora della loro efi (lenza, queft’og- 
getto io fcuote, lo lacera, lo annichila. 

> La Principeffa non fi mofìra a fuo 
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marito, che fotto l'afpetto della triftez- 
2a , e dell 1 abbattimento » gli occhi Tuoi 
fono ingombri di lacrime;- e qual’ può- 
eflèr la cagione di quello dolore che non 
può Ilare afcofo ? Dee parere ftrana sr far- 
ta accoglienza ad uno fpofo che , fe gli 
c contrario- 1’ amore , ha in- Tuo favore t 
fuoi dritti ; interroga Tua moglie intorno 
a quello non preveduto ricevimento : ogni' 
parola che le dirige v eccita fofpiri , fin* 
ghiozzi . Giunge finalmente la fera ; la 
Priticipefh è aflalira da una febbre vio- 
lenta ; bramava di' vedere fuo padre.* il 
Principe comando (obito che fia chiama- 
to il Conte di Valèncey ; accorre quelli; 
è informato dello (lato in cui fi Provar fu* \ 
figlia ; trema per la futi- ▼ifa : i Conte , gì* 
dice con vivacità fuo genero , io vi ho 
pregato di venir qui . Non fo per qual 
morivo la FrincipelJà è agitata da un di* 
fturbo di cui , per dirveta chiaramente » 
ho motivo di flupire . Non- credevo che 
la mia prefenza - producete sì fatta rivo- 
luzione; a voi tocca il penetrare ciò 5 che 
ha potuto produrla. Valtncc-y , voi fiere 
padre, ma peniate ch'io fono fpofo; la 
volila probità , la voftra dilicarezza mi 
fono note ; fiate il nollro mediatore : la 
foinma, diffidate que’ timori . . . avefs’io 
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la difgrazia di difpiacere a voftra figlia ? 
Valencey ritenendo il Principe; — - Lafcia- 
te a me la cura di parlarle, e badate a non 
afcoltar que’ fofpetti che fono fovente tan-, 
ro ingiulli quanto oltraggiofi ; voi dove- 
te conoscere la timidezza di un fello ab- 
bellito dalla fua verecondia ; perdonate il 
ribrezzo d’ una fanciulla che fi vede fui 
punto di palTare nelle voftre braccia . Io 
vi rifpondo d’Aglae , della fua ubbidien- 
za , del fuo attaccamento a' fuoi doveri , 
della fua corrifpondeiua : ma concedete- 
le alcuni momenti , perchè polla addirne- 
flicarfi colla faa nuova fitu azione . 

Il Principe fi arrende a’dcfiderj di Va- 
lencey , che fubito va all’appartamento dr 
Madnma di Henneberg , la trova circonda- 
ta dalle fue donne , e in una crife che 
faceva temere fi fviluppafie una malat- 
tia mortale; apre ella gli occhi, vede fuo 
padre , e ricade fpirante , dopo aver fat- 
ta una efclamazione di dolore | Valencey 
fa cenno ai famiglia» di ritirarli ; Aglae 
procura di ritenerli . Debbo parlarvi , le 
dice il Conte., e quello difeorfo efige 
che fiamo foli . Freme la Principefia . ... 
Ho veduto voltro marito , ho fenrito le 
fue doglianze per cagione della mia figlia , c 
fono flato efpofto ancora a fentirmi dichia- 
’ - < ’ . rare 
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rare gualche fofpettq che offende tutti noi. 
Onde viene quell' accoglienza , quello nu- 
le ìmprowifo / non fiapece forte quali fo- 
no le voftre obbligazioni, che il -Principe 
è voftro fpofo, e che deve :afpettare ... — « 
La mia morte , padre mio ,, l?i .mia' mor-> 
te eiffà è certa 5 io non poffo più folle- 
nere il pefo, della vita J ( va ella, a cade- 
re a’ piedi del Conte ) padre mio ... io 
fono rea fono, infelice ; — *»■ Rea ;• figlia 

mia ; Si non pretendo diflìmularc il 

mio delitto , e venga a rivelarlo a’ piedi 
volici ; nel voftro féno vengo a fparger 
le mie ultime lacrime : giacché non pof- 
fo più , re fi ft e re a tanti colpi che mi fe« 
rifeonò al tempo fieno .. Padre mio , io 
amo , muoj.o di amore , e non è .lo fpo— 
fo mio ... — Ferma , figlia indegna di 
me ; a tuo padre per l' appunto confi- 
di i tuoi vergogno!! errori ;. — Ed a 
quali occhi potrei efporre gli ftrazj del 
mio cuore? . . voi fiere quegli che mi 
ha ftrafeinato nel precipizio ; voi mi 
avete, caricata d’ un giogo che m’è' infop- 
portabile ; voi m’ avete condotta all’ alta- 
re per legarmi a un marito ... a un 
tiranno che fono ficura d' odiare . . 
di odiare ; intendo quanto quella parola 
è terribile;^ ma, padre mio, non dovevate 
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forfè prevedere gli errori ne' quali m’im- 
inerge la mia fenfibilità ? Ho veduto utr 
mortale . . . ah : perchè non è quello 
il mio Ipofo ; ecco il marito a cui mr 
aveva dettinato il Cielo: — E chi è il fe- 
duttore . . . morirà di mia mano . — 
Ah ; voi non dovere immolar lui ; egli 
m’ama in filenzio;non farà mai per par» 
larmene; morrà più tofto che cagionarmi 
la menoma pena : ma ... 1’ amor mio 
aveva pervenuto il fuo ... Dorfemon ... — 
JDorfemon; Madama di Valentino, il Re 
rocdefimo farà informato della fua auda- 
cia, ne pagherà il fio. •« Ohimè ; mi è 
fuggito di bocca il fuo nome ; . . padre 
mio . , ^ non ve l' avrei i» appretto na- 
fcotto ... ve lo ripeto . . . non bi- 
fogna punir Hai : me, vottra figlia che da 
voi implora quella morte che ha me- 
ritata , giacch’è un delitto d’avere un cuo- 
. re, e di rigettare nel proprio animo que* 
nodi ... ond’ io ardo d‘ efler difciolca . 
No , non petto vivere , per efler la mo- 
glie del Principe d’ Henneberg . . . fo- 
lciate , padre mio , eh’ io fpiri nel voftro 
fieno ; non mi negare quella confofozio- 
ne , c fiate folo a conofcere le mie de- 
bolezze , le mie feiagure , una fine cru- 
dele ; . • che foifie voi fteflb dovrete rim- 
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proverarvi: o Dio: che memoria? vi ero 
pur cara , v' era sì ubbidiente , sì affe- 
zionata j il fot’o amore poteva fare la mia 
felicità . A che mi fervono la fortuna, il 
grado: che m : importa la bontà della Du- 
cheflà: che farebbero per me i benefici 
di tutti i Sovrani del mondo io 

non fono la fpofa del Conte Dorfemon . 

Aglae, a quefra parola, fi ftrugge io 
lacrime . Non mi muovono quelle lacri- 
me , rifpondc Valeneey, non mi muovo- 
no quelle lacrime , cu farai ubbidiente a 
tuo padre, al marito che ti ho dato, a* 
tuoi doveri , o un giuflo caftigo . . . — . 
Eh: padre mio non c’ innderiamo > per- 
chè non mi ftrappate ora quefh vita , 
qaefta vita eh’ io deteflo , giacché il Con- 
te .. . — Non dir altro , feiaurata ; 
guardati dì pronunziar quelVo nome ; vado 
via per preparare una vendetta . . . ( Va- 
lencey iafeiava fua figlia ,,rorna in dietro . ) 
Agl ae , figlia mia , vuoi tu farmi mori- 
re ? lo fai che corri al tuo difonore, che 
'ridonderà fu la tua famiglia , ch'io foci*- 
derò nella tomba coperta del tuo obbro- 
brio f.. abbi pierà de’ mici ultimi giorni / 
Allora raddoppian le lacrime di Madama 
d’ Henneberg ; s’ alza , va a* gettarli nelle 
braccia di Valenceyl Padre mio, caro 
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padre: eh : perchè non trafiggermi il cuo- 
re? chiedetemi quella eli (lenza che debbo 
tt voi fon pronti a fpirar mille volte per 
*oi , per mia madre : ma promettervi di 
fogget tarmi , d’amare. . .è poi in mio 
potere ? fo , e non m' inganno , che fo- 
no la piò delinquente ... la più coni* 
paflì »nevo!e donna . . . Almeno, o figlia, 
interrompe Valencey abbracciandola e ba- 
guindoli .con le fue lacrime, sforziti di 
nafeond re il dardo che ti lacera: proccu- 
ra di vincerti a fegno di fottomerterfi . .. 

Viene il Principe: Valencey gli dice* 
Principe , avrete morivo d* efièr conten- 
to della docilità della voftra fpofa . Perdo- 
nate, ve l’ho detto, un difturbo , una ti- 
midezza che derivano da una cagione (li- 
mabile; la mia figlia , allevata nel feno 
materno, imbevuta dello fpirito di una 
faviezza auftera ed anche falvacica , rav- 
vifa con una fpecie di ribrezzo il fuo 
nuovo fiato. Tocca alla vofira tenerez- 
za il trionfare di ofiacoli facili a fu pe- 
ra re .... addio , figlia mia : ti confe- 
gno nelle braccia d’ un marito che t'ama* 
Madama d’ H nneberg dà un grido^ pre- 
cipitandoli verfo il Conte che andava, via. 
Egli ha folo il tempo da dirle fotto vo- 
ce : penfa che la mia felicità , la mia vi- 
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ta (ledi dipenda, dalla tua fommiflìone . 
- Trovandoli folo lo fpofo con Tua mo- 
glie parla da amante; il turbamento, il 
dolore, la diffrazione opprimono Aglae; 
fono affaliti tutti i Tuoi membri da ut) 
fremito incomprcnlibile ; vorrebbe ubbi- 
dire a Tuo padre; lì rifovviene delle Tue 
ultime parole ; l’ immagine di Dorfemoii 
fi prefenta all'anima (uà fcompigliata dal- 
le tempefte più violente; e quando rivol- 
ge gli occhi verfo il marito , crefce al- 
lora il dilordine de’ Tuoi fenfi, fuccumbe a 
sì varj adulti ; 1' abbandonati le forze . Il 
Principe chiama le fue donne, le lafcia 
intorno a lei , e va a ritirarli nel Tuo ap- 
partamento . 

Che mai dee penfare di sì improvvidi 
rivoluzione ? Egli amava : torto fi detta- 
rono in lui moti confulì di gelofia ; cor- 
re -la mattina dal Conte di Valencey , 
e pretto lo informa della fituaziooe di 
Madama d' Henneberg ; ritorna a'Iofpetti 
che ha già mottrati , il Conte impiega 
tutta la Tua avvedutezza a diftruggerli , ma 
non fi contenta di ciò : pur troppo egli 
fa la vera cagione d’ una ripugnanza che 
a^li occhi d’uno fpofo egli ha rapprefen* 
tata come un effetto della virtù; lì appi- 
glia dunque a un progetta che .gli fem« 
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bra 1* unieo mezzo da ridurre fu -a figlia; 

Dorfemon s’ internava nell 1 eccello dpl- 
la Tua infelicità- : poiché le menome tra- 
verfie che ir» amore fi provano, fono il- 
colmo dell' infortunio , quando riceve un 
vi gli cero in quelli termini : Si vuol credere 
che voi [tate ttn uomo coraggiofo : dimane , 
A cintjue are della mattinai trovatevi vi- 
cino atta fontana ; non mancate di venire 
armato ; 'fi tratta d‘ un duello ; penfate che 
farete afpettato . Il Conte vuole interroga- 
re il famigliare che gli ha portato que- 
llo foglio , ma fi accorge che gli è fia- 
to importo il filenzio ; crede' non dove- 
re inoltrai fi ad altre dimande, fi conten- 
ta di rifpondere : potete afficurarc il vo^ 
(Irò padrone, chi che fia, che farò pun- 
tuale al luogo prefifib , 

Partito quell’ uomo , Dorfemon fec» 
ftt-fib ricerca chi polla efier T autore del 
biglietto : non fi ricorda che gli fi pof- 
fa rimproverare la menoma offefa , ma 
fecondo le Tue conghietture , chiarifee 
quello miftero : non dubita che non fia 
quelli un rivale che brama di cimentarli 
con lui . Solo lo affligge il timore di met- 
tere in rifehio la riputazione di Madama 
à* Henneberg tanto teneramente egli 
V ama ! combattono- m loll 1 onore cTamo- 
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rè; ma in quello conflitto lì deve appet- 
tare che il primo la vince. Il Conce pre- 
viene Torà prefifla: va dunque il primo- 
ai luogo aflegnnto . Mentre lì abbandona 
a mille va«e rifleflìoni fu hi Aia avven- 
tura , vede venire un uomo avvolto itt 
un mantello ; li accolla quelli e, gettan- 
do un tal veftimento, fi (copre . 11 Con- 
te dt Valenccy , grida Borfemon: E J dello, 
rifponde in collera Valencey , un uomo 
d’ onore che voi oltraggiate . a cui to- 
gliete ciò che ha di piò caro* e che vuol 
vendicarli . . . ficuro almen di morire . 
Eh-; a che mi varrebbe la vita : . . crudele r 
Voi liete quegli che mi priva d’una figlia r 
quefli è un padre che (pira dal dolore * 
che voi coprite d* obbrobrio ; fu via * 
preparatevi a trafiggermi il fieno . Valcn- 
cey (guaina allora la fipada . Dorfiemon 
afflitto da quella fituazione , trae fuori 
anche là fina , ma gittandtìla impetuofia- 
menre appiedi del Conte:— In quella 
guifa io rispondo alla vollra disfida . Chi-.* 

10 : mi efporrei a bagnarmi le mani nel 
fangue del padre di Madama d’ Henne- 
feerg: ah: tocca allo fiventurato DorlVmon 

11 laficiar di vivere; ecco velo , io vi (copro 
il mio fieno, immergetevi il ferro; fiquas- 
ciate quello cuore , quello cuore che bru- 
cia 
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eia per vollra, figlia; ma fìa più torto tra» 
fitto da mille ferite , puma che io faccia ver» 
fare una fola lacrima alla PrincipefTa ; si , 
io (‘adoro; sì , m'ha ella infpirato la più 
violenta partìone ; ve lo ripeto , compa- 
ti feo , rifpctto , amo in voi 1‘ autore del* 
la Tua vita; in nome dell'umanità, ter* 
mmate il mio fanello dertino ; ch’io fpi* 
ri qui di vortra mano .* . . io fono molto 
più infelice di voi . 

Dorfemon fi lafcia fuggire alcuni fegni 
di tenerezza: Valencey commofTo anch' 
egli infìn a piangere, lafcia cader la fua 
fpada , efclamando ì Conte mi credete for- 
fè men generofo c men fallibile ì non 
parliamo più di vendetta , e di cimen- 
tarci . . . Dorfemon , fi'amo amici , Sono 
un Gentiluomo che ha vivuto finora fenza 
alcuna macchia; fono uh padre che vi 
apre l'animo fuo oppreflo di dolore; ho 
una fola figlia che faceva 1’ unica mia con- 
folazione; fi farebbe fottomellà a’fuoi do- 
veri, e voi venite a rompere tutti i no# 
di che l J attaccano al fuo fpofo , al fuo 
padre, alla fua famiglia, alla Società; voi 
fiere per difonorarla , . . difonorarla* A 
quella parola , Valencey manda fuori un 
profondo fofpiro. Dorfemon fi precipita 
a’ piedi faci? — Ascoltatemi . « .. afcol- 
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fatemi ... il mio cuore non è mai (la- 
ta più lacerato : non accrefcete la mia di- 
fperazione, m’ inorridifce . . . no, io noti 
farò per alzarmi . . . fono a’ piedi del 
padre di quella che amo. Parlate, co- 
mandate ; che volete da me ? — Che ri- 
nunzi ate ad una pa filone che farà la (veti* 
fura c la vergogna dell' uno e dell' al- 
tra . . . che mi rendiate mia figlia , che 
Voi fiate il primo a npprefentarle il luo 
dovere * la ncceflìtà di piegarli al giogo 
che fé le impone. Ah; interrompe D>r- 
femon , dite , dite eh* io muoja mille 
volte ; eh ; come promettervi ciò che non 
è in mio potere) Conte,” fé il facrificio 
della mia vita , le tutto il mio (angue 
può foddisfarvi , (correrà , in quello pun- 
to , lotto gli occhi voliti , fino all’ ulti- 
ma goccia : ma fon io capace d J ingan- 
narvi } fappiate . . , che non fi è mai 
amato come io amo , che quella è una 
fiamma , una fiamma che mi divora, che 
non fi fpegnerà fc non con me; ve l’ho 
detto , v e il modo di conciliarci : im- 
mergere la vollra fpada nel mio cuore t 
io I' offro a’ vollri colpi ; gullerò una 
fpecie di confolazione : fpirerò per mano 
del Conte di Valcnccy . •— Io divenir vo- 
ftro allattino/ ... ficee voi , crudel Do r- 

fc- 
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femon , il mio omicida ? non avere ah* 
cun riguardo . . . lento rumore .... 
O Cielo ’ r e la. Duchcfla fi- 
tti fatti Madama, di Valentino s-’incam* 
minava a quella' parte ov‘ erano Valencey 
c Dorfcmon ; era agitata da qualche fc- 
creta pena, giacché non fi pu 5 abitare la 
Corte , c provare una felicità non mar 
interrotta ; aveva ella lafciato il iuo ap- 
partamento;: lungi dalla folla importuna/ 
veniva fola in quelli giardini, a sforzarli- 
di refpirare quella ferenità che par che 
" provi e faccia fentire la natura- all’ appa- 
rire de’ primi raggi- del giorno-. Ahimè l 
quanto poche fono le anime capaci dr 
ricevere quelle grate imprelfioni ! Diana 
dice a Valencey : Così di buon’ora, Con- 
te i* che può a quell* ora guidarvi^» que- 
lli luoghi, col Conte Dorfcmon? ... mi 
parete turbato ! .. entrambi mollrate una 
commozione . . . qualche contefa .. .. . 
voglio fapere . , . Madama*, interrompe 
Valencey , promettete che il filenzio . .... 
perdonare ... Vf fono- di que’ fecred . . ►. 
c poi , non è un fecreco mio- . . . Per- 
mettete che ci' ritiriamo . No foggiun- 
ge la Duchefla , no ; voi non mi lavere- 
te; & fe qualche motivo di rammarico- è 
La folto- fra voi, non mi private del pia- 
ce- 
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cere di pacificarvi ; credo di aver- merita- 
ta la voftra confidenza : fiate ficuri della 
mia difcreziorre .1 . Valencejt., folo il Re 
può comandare , io- vi fo una preghiera* 
Valencey continua a tacere , guardando 
Dorfemon , il quale , commoflo dal Tuo 
generofo procedere , efclama : Madama-, 
tocca a noi di pregarvi e di ubbidirvi*. 
Cònofco bene che il Conte temed’efpòr- 
mi al voftro rifcntimento . Se l'amore in 
fatti è un delitto,. io fono-. Madama , il 
più delinquente degli uomini e tanto 
più condannabile , quanto non- pollo nè 
pentirmi , nè concepir defider) per ricu-i- 
perare la mia ragione il oa io- ripofo; io 
r ho perduto/ Dorfemon efpone a Diana 
tutti i progredì, rutta la forza d’una paf* 
/ione che lo cattiva. Sì, Madama, prò* 
fiegue a dire , tale è l’impero- d’un- amo*, 
re che non m‘ è potàbile il vincere !• H 
Conte fi crede offefo : mi aveva sfidato s»< 
duello ; ogn’ altro avrebbe provato eh** 
lo ero degno di rifpondergli : ma ho tre*, 
duco dover facrificare il coraggio al ferì • 
timento , al dovere : ho gettata la mia» 
fpada a’ piedi del padre di Madama d’ Hen- 
neberg ; adoro fua figlia ; io fon reo , 
tocca a lui di’ trafiggermi il feno ; è ve- 
ro che T amar mio m' è più caro della. 

mia 
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mia vita ; e- non poflfo t . . Valencey 
vuole interrompere •.* Ritiratevi , Conte , 
gli dice Madama di Valentino.» io m’in- 
carico de’ voftri interdir ; fo tutte le ra- 
gioni che concorrono 'in favor voftro: 
pollo afficurarvi che Oorfemon cederà ; 
lafciateci ; andate ; vi renderò conto del 
Iioftro abboccamento . 

• Valencey ubbidifce, e la Due he dà conti- 
nuando a parlare; -— Io non pretendo, 
Dorfemon di prevalermi, contro di voi 
dell’ autorità-; altro non avrei da fare che 
dirne una parola al Re,- e voi 'ricevere* 
ile cali comandi che farete forzato a for- 
tomcttervi ; ma per voftro vantaggio io 
yoglio ribattere e diflruggere una pallio- 
ne -di cui entrambi voi farefte le vittime * 
Non occorre ch’io vi- moftri in Aglae^la 
PrincipeiTà d'Henneberg* voi non potete 
ignorare ch’ella non è padrona de’ Tuoi 
fentimenti , eh’ è dipendente del tutto da 
uno fpofo che -.voi dovete rifpettare ; ma 
fe mai volefte chiuder gli occhi a sì pof- 
Tenti motivi , quelli altri vi obbligheran- 
no ad aprirgli ; io fo il voftro giufto af* 
fetto pe’ voltri parenti ; la trilla lor lìrua* 
zione m’ è nota , e giudicarne da quella 
lettera che voftro padre m’ ha feruta-- 
Dà ella al Conte un foglio ove fuo pa- 
dre 
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Sre faceva diftin tamerice a. Diana !a pie» 
tura delle fue fventure, dell’ertremirà ove 
è ridorto ! incominciava egli e la fua fpo- 
fa a provare gli orrori della indigenza . 
Mi avvedo con piacere , foggiùnge Diana 
a cui Dorfemon rende la lettera lardan- 
do cader qualche lacrima , che avere un* 
anima fenfibile c aperta alle pene della vo- ' 
Ara famiglia ; fu dunque , Dorfemon , voi 
fiere il padrone detta fua force : liete nel- 
la carriera delle grazie, ed io farò quel- * 
la che vi ci condurrà ; impiegherò il fa- 
vore onde il Re mi onora , per colmar- 
vi di beni ; potete preveder facilmente la 
condizione che la natura ,■ l' onore mede- 
limo v* impongono ; dimenticare Madame 
d’ Henneberg : la voftra fortuna è a que- 
llo patto . Se poi ricufafte di arrendervi 
a ciò eh' io ho diritto di efigere , vi mi- 
naccio un totale abbandono ; e i vollri 
parenti « . . non incolpate altri che voi 
del mifero loro dettino . Fate le voftre 
rifleffioni , vi lafcio fra la voftra famiglia , '• 
ed una pattfone infenfara t biaftmevole . 
Potrei parlarvi dello fdegno d’ un padro- 
ne che fa punire , ficcome fa ricompe»- 
fare ; mi lufingo di rivedervi degno delle 
fue grazie . 

Dorfemon retta fopraffacto da un fulmi* 
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ne; rinvenuto dallo sbalordimento in crii 
qpielto colpo lo aveva immerfo-, fembca che 
percorra cogli occhi iurta 1’ eftenfione dell ! 
orribil carriera che; gli fi- apre avanti : — . 
Rinunziare al mio amore , a^ quell’ amore 
che fa la delizia della mia* vira !■ potrei 
fenza pena liberarmi dal pefo> d 1 una efi*- 
(lenza importunai è poi facile il morire !* 
c. pur crudele il, vivere quando bifogna 
ftrapparfi da chi fi ama mille volte pià 
di fe Hello !- Ed a qual patto mi fi prò*» 
pone la necellìtàjdi trar meco da peMut* 
lo il mio fuppitcio / Io farei il carnefice 
de 4 miei! la mia mano farebbe quella che 
l©r aprirebbe la tomba , a que' cari pa- 
renti . . . che m? orano amici' ./ . che- 

ini han profufi- i légni della più vira- 
fcnfibilità! 1© loro lacrime, ohimè i le: 
lor lacrime penetrano ora nell’ interno del* 
mio cuore! io- li fento a dirmi Figlio 
mio , caro figli© , tu porcelli fare la no- 
ftra feliciti,, prolungare la nollra vitale 
tu c immoli ! ru ci facrificbi . . . Aglae , 
Aiprem«v (ignora del mio- cuore , non vi 
vedrei più / non vi parlerei più dell’ amor 
m : o ! ah-L Valencey , Madama di Valenti- 
no, il. Re medefimo con tutta la fua .po- 
tenza , il Re è capace di togliermi un Co- 
lo di quelli featimenti cjfc io ri rinnovo 

di 
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eli continuo nell* interno-deli' anima mia?;. 
Non mi è dunque 'permeilo di efalare urfa 
mifera ^vita ede rella folo atfaccata ad un 
folpirof padre mio ! padre mio 1 a che 
mi riducete ? 

E’ annunziato al "Conte un vecchio, il 
cui citeriore mollra la miferia . Che en- 
tri , efclama “Dorfemon , che entri/ k> 
non debbo più cercare fé non' 1* afpetto 
degl’infelici: ahimè/ eflì foli 'hanno H’ 
anima fenfibile : e chi più di me ha bi- 
fogno di compaffione? Corre ^>recipitofo 
incontro al vecchio: Venite, chiunque 
liete , venite a confonder le voftre colle 
mie lacrime . ...«Cielo/ è mio. padre! . . . 
mio padre quello che abbraccio ! .. e . V, 
perchè *mi o’ è celato il'voftro nome ? . . 
Non volevo farmi conofcere a’ voftrì fa- 
migliati: quello citeriore che attefla la mia 

indigenza . . Ah / caro padre, credete 

ch'io voglia arrollìre di voi? fon io, fon 
io ohe .colla. mia prefenza debbo umiliar- 
vi; «vofrei che tutto 1’ univerfo fapeffè ch'io 
vi debbo la vita; credete ch'io abbia mai 
bt amato d'avere un altro 'padre in vece 
vollra/ 1 Io voglio presentarvi alla Got- 
te. — Voi, figlio mio, meftrate d’ amar- 
mi : ed io non riceveva più lettele vo- 
flre ; o fe voi mi fcri-v ovate * non era 

più 
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più con quella tffufion d’anima che fa- 
peva ingannare le.noje della lontananza, 
avvicinarli a noi , addolcire il noltro af- 
fanno „ Sappiate eh' io ho lafciata a letto 
voltra madre più ammalata dall 1 avvertirà 
che ci umilia , che dalle fue infermità . 
Mi fon determinato, non citante il pe- 
lo degli anni , ad arrifebiarmi a un viag- 
gio fin qua . Elitavo alla prima di farmi 
vedere : ho temuto che il mio citeriore non 
vi facefle vergogna in -un foggiorno ove 
li è circondato dallo fplendore della for- 
tuna . Ho ardito di fcrivere a Madama 
di Valentino; vi dirò anche di più che 
mi fono rifoluto a vederla, e nc ho ot- 
tenuto un abboccamento lècreto : Dorfe- 
-mo.n io fon dunque informato di tutti i 
voliti affari, delle voltre feiagure , o per 
dir meglio de’ voltri traviamenti ,, de’ vo- 
lta errori che fono per farvi reo agli 
occhi del voftro padrone , agli occhi di 
tutta la Francia , a 1 voltri tnedelimi occhi . 

. Figlio mio , io non confulterò i noltri 
imereiflì ; nqn vi dirò che vollra madre 
ed io affettavamo da voi la fine della no- 
Itra miferia , la vita c he' vi abbiamo da- 
ta ; di voi folo , caro 'figlio , voglio par- 
lare : in» quale abiflo correte a partecipar- 
vi: ad incorrer lo fdegno di Madama di 

‘ Va- 
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Valentino * quello del voftro Sovrano , 
a chiudervi per Tempre la carriera degli 
onori , ad efporrc voi Hello a provare 
gli errori della sfortuna , mentre che tut- 
to arrideva e confpirava a rendervi il più 
felice cortigiano : e per qual motivo 
fmentir così tutte le noftre fperanze? per 
non avere fcguit-i i miei configli , le 
fuggeftioni del voftro amico ; per effervi 
abbandonato ad un'inclinazione ch’é un 
errore , un delitto ., un delitto onde già 
vi vedo punito . . . voi -piangere : figlio : 
folle il pentimento che wi , fvcllc quelle 
lacrime? Ve lo ripeto: Porlèmon , lafcia- 
teci morire, lafciateci morire; ma non 
vi facrificate con noi ; non v’ è altro tem- 
po che quello per acquiftare la felicità . . 
figlio crudele : eh : l’occafione per fug- 
girti : . . tu non rifpondi ? . . Tento i fin- 
ghiozzi . » . vieni a deporre nel mio fieno 
il tuo dolore; diffondi l’anima tua nella 
mia; vieni*, non v’è amico fimile.a uy pa- 
dre. — Caro padre, voi me io fare ab- 
bastanza provare: sì ; sì : poiché fapete 
tutro , abbiate pietà d’ un figlio fventura- 
to che fpirerà nelle voftre braccia , . . pa- 
dre mio; «on avere mai amato ? — Puoi 
farmi quella dimanda ì da me hai rice- 
vuto un cuore sì fenfibilc , sì tenero . 

Ma 
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Ma 'Dorfemon, qual ardore m’ha anima- 
. to ? una fiamma non . difapprovara dalla 
•virtù; ho defidcrato ciò cherpareva auto- 
rizzato dal conftnfo delle no il re due fami- 
glie, dalle 'leggi s dal <3ielo>; e qual è 1’ 
oggetto della tua paflione ? ima donna 
•che noti è più arbitra del luo delfino , la 
cui mano è legata a quella d’ un altro, 
debitrice di tutti i fiioi pen fieri , d’ un 
fofpiro , d' uno fgoardo al fuo fpofo , a 
-quello fpofo che tu oltraggi , a vcui .rapifei 
un bène luperiore a tutte le ricchezze .. , 
»quai’ è -la 'tua fperanza-J Ve 1’ ho der- 
no , o padre , # efala-r da '.mia vita nel 
vollro feno.; mi sforzerò a ritenerla ìn- 
fin al momento che avrò confolai-o i 
voflri trilli giorni , e che vi avrò pollo 
in falvo da' rigori dell’ avverfrtà^ si , caro 
padre, ‘quello folo mi ritiene intorno al 
feretro; vi farei caduto fe voi non folle 
arrivato . Chevorrelle di più . 

Mentre Dorlemoti fpiranre contrattava, 
per dir cosi, 'nel feno paterno , cogli sfor- 
zi d una paglione che ogni dì , fi face- 
va più imperiola , Madama d’ Henneberg 
non provava meno di agitazione e di tor- 
menti. Il Contedi Valencey fi era felicemen- 
te adoprato per palliare al Principe la ve- 
ra cagione della mi! tra Situazione delia Tua 
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fpofa; fi era fapuro fingere un male : in 
fatti l’infelice Aglae fuccumbeva all’eccefi- 
fo del fuo cordoglio ; non rifpondeva 
alle infinuazioni , alle minacce , alle pre- 
ghiere medefime di fuo padre, fe non 
con fiumi di lagrime e continui fvenimen- 
ti , pure bifognava porre un termine a 
quello fiato di violenza; non (arebbe fia- 
to poflìbile prefcrivere al Principe una 
troppa lunga tolleranza ; quello remeva 
Valencey ; implora perciò la mediazione 
di Madama di Valentino . -Già abbiamo 
olfervato eh’ ella s' interefiava vivamente 
pe '1 Come e per la figlia ; abbiamo an- 
che elpofto i motivi a cui fi fofpttrava 
poter attribuire quella cosi didima bene- 
' volcnza . Comunque fia , Diana allume 
quell’ altra cura :• va a vifitare la Princi- 
pelTa ; rimafia fola con lei, il fuo difeor- 
fo cambia fubito oggetto ; Madama di 
Valentino non efiu un momenro ad in- 
formare Madama d 1 Hennebcrg del mori- 
vo della lua vifira . Vi i fate , le dice , 
fpirar vollro padre di dolore; la folle paf- 
ftone., die vi oftinate a féibare, vi cullerà 
mille pene , la perdita della voftra ripu- 
tazione: finora il principe, non hi penetra- 
to il miftero; ha de' lofpetti ; ma in bre- 
ve il vero fi palcicrà . Sapete quale larà 
Jlrn.7 om.X* D la 
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la vcllra forte, in quale afpetto vi vedrà 
la Corte, la Francia, l'Univerfo intero? 
quelle confiderazioni non vi muovono? è 
per immergerli il pugnale al cuore di quell 1 
uomo che v’ è si caro : il fuo deliino è 
nelle voli ri mani : voi non ignorate eh 1 
egli è Cerna fortuna , che afpetta tutto 
dalla bontà del Re; fe perlìllete 1’ uno e 
1' altra in un condannabile traviamento , 
Dorfemon è punito il primo : fcacciato 
dal fuo padrone, fenza fperanza d’ otte- 
ner grazie > farà involto neU’ofcurità del- 
la miferia , e farà forfè privato della fua 
libertà . ( A quella minaccia , la Princi- 
peffa dà un grido di fpa vento , e va a pre- 
cipitarli alle ginocchia della Duchefla , le 
abbraccia , le bagna con le fue lacrime , 
fenza avere la forza di efprimerlì . ) Que- 
lli fegni di dolore fono inutili . Conofce- 
re l’amore? in una parola, fapetc amare? 
facrificando quella inclinazione si tenace 
nell’ anima vollra , rendendovi alla ragio- 
ne, a’ vollri doveri , a quella tenerezza me- 
desima di cui voi tanto male fecondate i 
vantaggi; in fomma, feparandovi da Dot- 
femon , e ^aggettandovi al vollro fpofo , 

voi fare la felicità del Conte Farei 

la fua felicità; --- Sì io vi alTìcuro del più 
alto favore che a mie preghiere gli con- 
ce- 
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cederà il' Re - ; farà egli ricolmato di be- 
ni , d' onori , innalzato a' primi polli .... 
v'ho detto abbiflanza : ecco 1* alternati* 
va ; riflettete e meritate che vi fi perdo- 
ni ... Se fapelle, Aglae , quanto mi lie- 
te cara , quanto mi penetrano le voftre 
lacrime .... fcrivete a Dorfemon , vedete* 
lo ; ottenete da voi due che non riget- 
tiate la felicità che vi afpetta . * 

• Madama d' Henneberg , quando è par- 
tita Diana , fi abbandona a tutto il tur- 
bamento dell* anima lua . Che immagini 
le fi presentano agli occhi 1 che Arali le 
ferifeono il cuore; fe può comandare 
quello amore che domina tutti i Suoi fen- 
fi , vincerlo , fare un facrificio nulle vol- 
te più grande che quello della Sua eli* 
(lenza , è la benefattrice del luó amante, 
l’ è quelli debitore della fua fortuna , 
della fua elevazione , della fua felici- 
tà ; giacche, fi può mai efler felice in' 
Corte , quando T orgoglio è umiliato , 
quando fi va carpone negli ultimi polli , 
quando l? 1 è efpoflo al dilprezzo , confo* 
guenza fic ura dell’ ofeurità e dell’indigen- 
za ? farà dunque il Conte al fummo del- 
le grandezze e della felicità . . . della' 
felicità ; e può mai eflervi felicità ove non 
è l'amore? pur troppo io lo Tento; uno 

D z (guar- 
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fgunrdo del Conre è per me da antepor-* 
fi a tutto quello fplendore che mi cir- 
conda ! potrà egli mai rinunziare a que- 
lla fiamma eh’ io fttfia non arriverò a vin- 
cere ?.. no , mai , mai non farà poffi- 
bile di fpegnere il fuoco che rei confu- 
tila ... Ma che dico ? immaginerò eh* 
io fono nella tomba ; non ravviferò fe 
non Dorfemon , mi riempile di quello 
unico oggetto , e vivrò per lui foto . 

La PrincipelTa rifolve fubito di man- 
dargli quello biglietto : 

Conte fi tratta della vcjlra felicita , che 
fetida dubbio è la mia ; rinunciamo ad 
un amore di cui voi Jarefìe la vittima ; 
quanto è a me , io non potr'o fvellc-r dal 
cuoi e t cjueft‘ amore eh' è la mia vita 
fteffa y ma almeno mi sf or cero di nascon- 
derlo y di rifpingcrc nel mio feno le lacri- 
me che mi farà fpargerej la mia dcbolec- 
ca y le mie fventure non faran note fuor- 
ché a me fìcjfa , voi avete da foflenere , da 
in n al care a quello fplendore che vi dovea 
la fortuna una famiglia , un padre degno 
di rifpetto , voi ftejjo , fate J elice , Dorfe- 
mon , e y s è pojjtbile , dimenticatemi , o 
non vi ricordate di me fe non per donar- 
mi qualche Sentimento di gratitudine , fa- 
rebbe forfè per voi un delitto ? Ahimè ! . • 
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dove era, per ifmarrirmi ? il vofìro deflè- 
tto dipende da quefìo facrificio ; bafta così. 
Dunque non et vediamo più , diro anche 
non ci amiamo più ? fe voi confervate que- 
fia tenerezza funejìa ehi debbo 'io bra- 
marlo ? badate bene che non fi palejì. Ad- 
dio , Conte , non vi parlerò di me , giù 
ve l' ho detto , la sfortunata Aglae debbo 
immolarfi per fempre alla P'rincìpejfa di 
Denneberg . 

Colpo mortale per Dorfemon / ripone 
egli in fieno quefto foglio, e ne io trae 
di continuo per bagnarlo colle Tue lacri- 
me ; flava in un profondo filenzio, e non 
gli ufeiva di bocca altra parola che que- 
lle , interrotte da’ finghiozzi : ah / padre 
mio , caro padre , la prova eh ’io vi do' 
della mia tenerezza è chiara abbaftanza? 

Madama d’Henneberg fi ftraficina fpi- 

rante da Madama di Valentino . Siete 

ftarruibbidita, Madama, è finita / ho ficrit- 
to al Conte; ho decifo il dettino di en- 
trambi . Retta ora che voi adempiate 
la voftra prometta : degnatevi di penfarc 
alla Tua fortuna . Diana ed il Conte di 
Valencey colmano di carezze Madama di 
Hcnneberg , la quale più non fi efprime 
fe non colle lacrime ; torna in cafa ad ab- 
bandonarli al Tuo profondo dolore. Ahimè* 

D } gi’ 
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gV infelici non dtbbon cercare altri ami- 
ci che loro Aedi ; nel proprio cuore pof- 
ion cflt trovar foltanto quel fondo ine- 
faudo di. ftni. bilica e di compatitone ne- 
ceflaria al loro follievo* Eh;, chi è mai 
capace; di fentire le nodre pene con la 
medef ma vivezza con cuj noi le Tentiamo f 
chi può appropriarfi i noflri affanni ? sfor- 
tunati , Io ripeto da voi foli dovete afpet-. 
tar confolazione : imparate a ballare a voi 
fletti , poiché tutto ciò che vi circonda 
vi è draniero ; o fe avete la forza di fen-* 
tire fuori di voi , non rivolgete più gli 
occhi fopra la terra, levateli verfo il Cie- 
lo: là è 1’ unico vedrò rifugio , gittate— 
vi in feno all' Ente degli enti , Dio fo- 
lo , Dio folo y e tutto ciò che rimane 
ali’ uomo che foffre . Se quede due vit- 
time d’una sì violenta patitone > avellerò 
per un momento potuto afcoltare la vo- 
ce della Religione , quante traverse, quan- 
te amarezze, quanti fmarrimenti ti fareb- 
bero rifparmiaii , ma l’uno e l'altra eran 
troppo fchiavi di quell’ amore che dove- 
va eflèr per loro una fonte di errori e di 
feiagure* Così dunque la più dolce delle in- 
clinazioni quali fempre ci guida alla no- 
dra perdita , e fpeflò al difonore ed alla 
pervertiti. . Madama d’ Henntberg ed il 
, Con- 
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Conte eran fenza dubbio già rei; la Prin- 
cipeiTa tradiva il più Pantondi tutti i do- 
veri , dimenticava che aveva data la Tua 
mano, il Tuo cuore, che dipendeva inte- 
ramente da uno fpofo : intanto Valencey 
che ancora teneva il Principe nell* errore 
della malattia di Tua moglie , principiava 
a dargli lusinghiere fperanze ; che la Prin- 
cipefli era d:Tpofla ad eflèr docile al Tuo 
gioco , e Tuo marito era già all’ epoca 
d' una felicità inalterabile . 

Dorfemon avea già motivo di eflèr con- 
tento della bontà del padrone ; godeva del 
principio d’ una fortuna che doveva eflèr 
brillante e più foda; ma cos’è la fortu- 
na , la grandezza , che farebbe il trono 
medefìmo in confronto ad un amore co-\ 
me quello ond’ era divorato il Conte ì 
paflava egli i giorni e le notti a rappre- 
fentarfì ciò che perdeva, era trovato fo- 
vente attorniato di lettere che aveva fcrit- 
te e lacerate, e fuggiva anche fuo pa- 
dre , altra dolcezza non guftava che a 
chiuderli nel fuo appartamento, e pro- 
nunziare ivi , piangendo , il nome della 
Principefla ; teneva continuamente il fuo 
ritratto .fetto gli occhi , vi applicava i ’ 
fuoi baci , le fue lacrime , l’ anima fua 
fpirante . 
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L' infelice fna amante non era efpo- 
tta a prove meno crudeli ; Valencey non 
poteva capirne una parola ; lo guardava 
ella con tenerezza , correva al fuo feno , 
vi efalava abbondanti finghiozzi . Final- 
mente è venuto il giorno eh 1 efla detf 
pattare nell’ appartamento di fuo marito . 
Suo padre Pavvifa delle fue obbligazioni 
Aglae, dando un grido, va a precipitar/! 
a’ Tuoi piedi, implora qualche altra .di- 
lazione ; il Conte rivolge altrove la te- 
tta , ed armando/! d’ una feverità che te- 
me però di fmentire? — Quefto è un abu- 
far troppo della mia tenerezza, no, non 
v’è più indugio, io vi confegno oggi nel- 
le braccia dello fpofo, penfate ch'egli è 
'/arbitro di voi, che i fuoi diritti fono piti 
forti, e più attoluti ancora de’ miei. Va- 
lencey lafcia fua figlia in una deflazione 
indicibile , corre ad aflìcurare il Principe, 
che quella fera medefima , troverà la fpo- 
fa determinata a feguire ogni menoma fua 
volontà . 

Quale ttupore fopraffà Valencey! fi met- 
teva a letto : gli è annunziato il Principe 
d* Henneberg ; — A queft ora. Principe ! 
qual motivo può qui condurvi l vi veg- 
go turbato / . . mia figlia . . . — Ah/ 
Valencey , ella mi dà un difpiacere incre- 
di- 
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dibile ... lo credette ? . . voftra figlia 
è fparita . . . — Come ! — Sono entra- 
to nell 1 appartamento della Principetta .* 
non T ho trovata, ho interrogato i fi- 
migliari, non ne ho rilevato alcun lume, 
sì , ella è (parità con una delle fue don- 
ne che pottcdeva la Tua confidenza c che 
fi chiama Rofalia . Il Conte ripiglia » Tuoi 
abiti in fretta corre ad informarli da per 
tutto , non rileva alcun chiarimento che 
lo foddisfaccia , e va finalmente , nel cuor 
della notte , da Dorftmon , che ha mo- 
tivo d’ ettèr forprefo da fomigliante vi- 
fita . E 1 inutile, dice Valencey accefo di 
furore, il ricorrere alla finzione: voi do- 
vete fapere qual cofa mi porta in quefto 
luogo . . . mia figlia . . . non è più ta- 
le , ha tradito i Tuoi doveri , fuo ma- 
rito, fuo padre, la fua famiglia, ha vio- 
late tutte le leggi dell' oneftà , ha abban- 
donata la fua cafa , ed io corro a chie- 
dervela, o la più ftrepitofa vendetta. . 
Cielo!.. Che mi dite?' Madama d’Hen- 
neberg ... e qual è la fua forte ? . . 
quanto è alle voftre minaccie , o Conte, 
voi fiere ben perfuafo che voi folo al mon- 
do potete parlarmi così . Mi lufingo che 
renderete giuftizia al mio coraggio , ed 
immagino che non fofpetterete ch’io man- 
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chi all 1 onore: porto dunque impegnare la 
mia parola , e aflìcurarvi > che ignoro 
artokitamenre ove porta edere la Princi- 
perta. Se voi mi ftcefte l’affronto di du- 
birare, per un momento, a credermi , ciò 
che non debbo fupporre in voi, mi con* 
tento che una perfona a voftra feelta mi 
dia Tempre al fianco , ma ve lo ripeto 
il Conte di Valencey crederà , lenza dub- 
bio ,~a ciò che gli dice il Conte Dor- 
femon . . . permettetemi intanto di pale- 
fare it mio dolore , il mio affanno . . . 
il Cielo non era ancor pago di perfe- 
guitatmi t 

Valencey cedeva alle varie temperte che 
fcompigliavano 1’ anima Tua ; fi diffonde- 
va in rimproveri, rigettava fopra del Con- 
te quella improvvifa feiagura ch’era per 
iftrafcinare la' perdita di lui e quella della 
fua cafa ; piangeva; pure non poteva pen- 
fare che Dorfemon lo averte ingannato .* 
un Gentiluomo può abbandonarli agli er- 
rori,' al delitto ancora: ma la bugia non 
è propria che della viltà . Vado dunque, 
efdama , a fare altrove le mie ricerche ! 
ahimè ; avevate da venir voi in quello 
foggiorno ? fe non eravate qui voi , fe 
non eravate qui voi , mia figlia farebbe 

de- 
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degna dì me ! mi è tolta . . . voi liete, 
crudele , che mi trafiggere ! 

Quello fventurato padre fi ritira in pre- 
da alla difperazione più violenta; Dorfc- 
mon reftò immerfo in un abbattimento 
che non aveva ancora mai provato; qual 
nuova terribile per un amante! Dove mai 
la Principefià avea feppellito i Tuoi vezzi 
e di Tuo cordoglio ? Poteva mai dare a 
Dorfemon una più convincente prova di 
quell’ ardore che li faceva entrambi tra- 
viare? quella certezza d’ edere amato , fcm- 
brava pure che alleviali lo ftrazio della fi- 
tuazione del Conte . 

La fuga di Madama d’Henneberg non 
era più un millero : fe ne parlava pale- 
lèmente; non v’ era in Corte altro di- 
fcorfo ; ognuno componeva la favola a 
guflo fuo . Talora i fofpetri fi appoggia- 
van fui Conte ; ma come mai conciliare 
le circoftanze contraddittorie ì Dorfemon 


non aveva lafciato Aneto : poteva effcrr 
creduto l’autore d' un ratto? Il princi- 
pe non fapeva a qua! cagione attribuire 
un’ avventura sì mortificante al tempo 
ftcffo per f amor fuo e pel fuo onore . 
Madama di Valentino voleva rivolgere 
contro il Conte il fuo fdegno? Valencey 
generofamente ne prende la difefa appo 
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la DuchefTa ed il Re : giunge fino a com* 
patirlo , rapprefentando 1’ eccedo di un* 
paflìone che raramente è capace di limi- 
ti , e da cui poche anime hanno la for- 
za di difenderli . In certi momenti Va- 
lencey accufa fe flcdo più che Dorfemon 
d’ edere flato I 1 artefice della fua feiagura» 
ardifee di fare ancor de’ rimproveri a Dig- 
ita; era ella fiata il principale flrumento 
di quella unione formata fiotto sì fane- 
lli aufipicj ; la Duchedà partecipava del 
dolore di un padre sì degno di compadro- 
ne : amava quefli teneramente fiua figlia ; 
avrebbe bramato di afficurarle una felicità 
independenre da’ capricci della forte ? c 
indotto dalle premure di Madama di Va- 
lentino, fi era affrettato a legar Aglae coti 
un impegno, contro cui f amore non ave- 
va celiato fin dal primo momento di ri- 
chiamarli. Valencey tornava a cala, fian- 
co delle infruttuofe ricerche che aveva 
tentate.* trova fiopra il fino tavolino una 
lettera: riconofice il carattere, ed eficlama 
con un trafiporto di gioja . Quella è di 
mia figlia! è dì mia figlia} l’apre con ar- 
denza , e legge . 

Mi farà permejjo di pronunziare ancora 
il nome di padre , quella parola ch‘ è fiata 
f efprejfionc del primo mio fentimcnto , il 

mìo 
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tftrb primo accento ì Debbo fembrarvi la 
piti colpevole donna : ma , fi vi degnati 
afe oh armi , mi Infingo che mi perdonerete 
il defiderio di gìujìificarmi . Fai m avite 
dato la vita, e forfè quefio cuore cosi fen - 
fibile , così tenero , ch‘ è la forgente di tutte 
le mie pene , e , ne convengo , de’ miei im- 
perdonabili falli : dovevate dunque ejfer per - 
fuafo eh’ era uopo eh’ io amaffi mio mariti* 
Voi avete confultato i miti intcrcffi , è ve- 
ri , quelli della fortuna , dell ambizione , 
della vanità : ma , padre mio , potevate 
efcluder l amore ? non capivate eh' egli era 
rtcccjfarìo alla mia felicità ? Con Dorfemon > 
farei fiata ta fpofa pii* felice , più virtù fi- 
fa , degna in fomma della vofìra tenerez- 
za e delta fiima generale > avrei gu fiata 
la fuprema felicita : EJfendo Prìncipeffa dì 
Hennebtrg , mi fon trovata un eftmpio 
d’ infortunj e di pene ; dovevo fempre meco 
fiejfa combattere , perfeguitare me fiejfa , e 
non ho potuto vincermi ; la prefenza del 
Conte Dorfemoy m ha fatta provare l orrore* 
del mio Jupphcio , il dolore d‘ ejfer foggetta 
a un uomo che tn era imponìbile d’ «mare, 
e eh ’ ero ben ficura di non amar mai . Ve 
f ho detto ? ho tentato tutti i mezzi di fig- 
gi ogar mi ; la fola idea di non difpiacervi , 
f di meritare ancora la continuazione de 

fa- 
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paterni [entimemi , m impegnava a lottare 
con tanti ojìacoli : fono /iati invincibili ; 
il momento in etti doveva effer la vittima 
d' un imeneo infopportabile > m ha fatto rav- 
viare tutta la profondità deir abifo dove 
io correva a precipitarmi . Ho per la prima 
volta contemplato il mìo fpaventevol de (li - 
j no . Non vi parlerò de miei sforai per fot- 
tomettermt a quefia forte crudele : il mio 
cuore » il mìo cuore fi è ribellato ; m è fia- 
to impo/fibile il dottarlo . Adi fon dunque 
rifoluta ad un pajfo che non pretendo di fan- 
fare agli occhi vofir't ed a’ miei ; fa che fo- 
no o] curata da un eterno obbrobrio , che ho 
commejjo un delitto : fan punita abbafian - 
X.a ; mi fono fvelta dal vofiro feno ; fo [cor- 
rere le vo/ìre lagrime ; voi partecipate di 
un ignomìnia che è riferbata a me fola : 
finalmente , padre mio , io dovevo fare ta 
vo/ìra confiamone , la vo/lra gioja » era 
defiinata a reggervi nell ' avvicinarvi alla 
tomba ; ed io vi ci precipito I A qual gra- 
do fono giunte le mie fci.agure 1 ma contro 
mìa voglia io tradifeo /’ onejta y il dovere , 
la natura , fon moglie infedele , figlia ingra- 
ta ; contro mìa voglia io cado nelì cccejfo 
dell’ errore e della [ventura . Ah ! caro 
padre , perchè il Conte Dorfamon non è 
fiato il mio fpofaì vi [congiuro di render - 
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gli una giufiizia che gli è dovuta. ; egli 
ignorava interamente il mio progetto ; mi 
fono ben guardata dal comunicar glielo ; egli 
ama tanto /’ onore , che non avrebbe giam- 
mai acconfentito a quefia fuga , che mi 
divide per fempre da voi e dalla focìetà . 
Non vi curate di ricercare il mio de fiino - 
Piangetemi y fe ancor vi degnare di amar - , 
mi , come una sfortunata che non è piu al 
mondo ! Ahimè > dopo aver mancato al pii* 
caro padre , priva de' fuoi abbracciamenti, 
potrei foffrire un odiofa efi (lenza ? forfè x 
quando vi perverrà quefia lettera , io avrò 
efalato- i eftremo fofpiro ; folo la morte è 
capace di liberarmi dal pefo di tante pene- 
la più orribile , certamente * quella ch'io fof- 
fro con meri dì rajfignazìcnc , è la fventa- 
ra .c la neceffità dì aver * perduta la vofira 
tenerezza . Padre mìo , padre mìo ,, non 
mi negate la vojlra pietà ; quanto è a me\ 
io v aderer'o. fn al momento in cui cejferò 
dì vìvere . Ahimè ;; dovevo io amare ; di- 
pende sì poco da noi P iffier virtuojt-a de- 
linquenti ì da che dipende la riputazione * 
la enfiar za d‘ una. condotta Javia. , 1 orgo- 
glio di non avere- alcuna cofa da rimprove- 
rarf \ Infelice ho comfciuto come ogni al- 
tra y l y innocenza , l' 0 ne fi à , il pregio dì urico 
vita Jenna macchia > ed eccomi abbandona- 
ta 
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ta ad un eterna diffamazione ; che fpet - 
t acolo ; t fra [noi tormenti , il mio cuore è 
più lacerato che mai da una p affiori e che 
non fi efiinguera che nella cenere del J e pot- 
ere ; a4ddio , caro padre ; addìo , non vi 
rivedrò dunque più ; ah ; perdonate almeno 
alla mia memoria ; compatitemi , vi ripe- 
to , credetemi che fe fojfi fiata la padrona 
di sì funefta inclinazione , non vi farebbe 
fiata una figlia più ubbidiente e più fatto - 
meffa di me . Nè meno ve ne farà una che 
ami sì teneramente il fuo padre ; figurate- 
vi i miei affanni > la m/a di f per azione , 
e fate voti al Cielo perchè la morte fi af- 
fretti a chiudermi gli occhi . . . Ogni mo- 
mento che refpiro è un nuovo fupplìcio : 
padre mìo , fe vede [le feorrer le mie lagri- 
me ; fe potefte ricevere la languente anima 
mia ? Ma ove mai mi fmarrifeo co‘ voti 
miei ? è d' uopo che mi fia negata ogni con - 
folaztone , ed io rnuojo ficura di non otte- 
nere nè men la vofira compaffione . 

Valencey non fi fiancava di rilegger 
quello foglio , e di bagnarlo colle fue 
lagrime ; in quel momento parlava la fo- 
la natura ; trionfava ella, ed il padre non 
vedeva più che fua figlia. S'informa on- 
de potette eflcr venuta la lettera ; le fue 
ricerche fono vane ; corre dalla Duchefifa 
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di Valentino , e gliela comunica , fono 
adoprate nuove ricerche : ma non fi ri- 
cava alcun lume della forte della Princi- 
petfa . 

Non v’ è efpreflìone che dia un' idea» 
dello fiato del più fenfibile e del più in- 
felice amante ; Dorfemon non compariva- 
più in Corte : paflàva » giorni con fuo 
padre, o in una profonda ritiratezza, ed 
un mortai languore lo ftrafcinava alla tom- 
ba; privo di Madama d’ Hennebcrg, iiv- 
certo s' ella vivefiè, o fe la morte avefle 
terminato la carriera de’ Tuoi dolori, egli 
era occupato d’ un fol oggetto ; fentiva 
pur troppo che non farebbe per reggere 
alla pena che lo c-onfumava : voleva dun- 
que, prima di (pirare afficurar qualche 
fortuna a 1 Tuoi parenti ; ciò riteneva in 
certo modo il fuo eftremo fofpiro ch'era 
per efalare ; fi ammala fuo padre: il Con- 
te non lo la.fciava mai piò. Un incogni- 
to chiede di vederlo. È introdotto quello 
(tramerò nel fuo gabinetto; fono allontanati 
i domefiici . Signore, gli dice qucft’uomo, 
fono incaricata di confidarvi un fecreto 
importante , da parte di Madamigella Ro- 
falìa . . . Qualche nuova di Madama d* 
Henneberg efdama Dorfemon ; ed in che 
luogo ì . . vive ella; vive ella; qual è il 
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Tuo dettino ? . . — Quello biglietto , Si- 
gnore , v 1 informerà meglio ai quel che 
io potta dirvi. Dorfemon prende con rra- 
fporto il foglio conceputo in quelli ter- 
mini. 

Prejìo , Signor Conte venite : la mia 
padrona fa molto male ; la fola vojìra pre- 
Jenz.a potrebbe forfè falvarta da una ficura 
morte ella non fa eh' io vi ferivo ; la perfo - 
na che vi confegnerk ejuefo- biglietto , vi 
fervirk di guida ; voi potete affidarvi alla 
fua difcrez,ionc . Rosalia . Ó Cielo ; la 
vita di quella ch'io amo in pericolo ; cor- 
rerò . . . volerò . . . 

Si avvifa al Conte, che fuo padre vor- 
rebbe parlargli ; provvede egli che il mef- 
fo di Rofalia ftia in falvo dalle ricerche, 
fé gli promette di non tardare a raggiti- 
gnerlo . 

Dorfemon vada fuo padre: quale fpet- 
tacolo lì prefenta agli occhi Tuoi ; lo tro- 
va appoggiato a un famigliare , col vifo 
.coperto del pallor delta morte . Figlio mio, 
dice il vecchio , non vi atterrite : quella 
è forfè una crii» che non avrà con- 
feguer.za : ma io mi fento indebolire , le 
pene, ancora più dell’ età , hanno affretta- 
to il termine della mia vira : ho delìdera- 
ro la voftra prefenza . Ahimè; è un be- 
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neficio della natura quando la mano de* 
noftri figli ci chiude gli occhi : il momen- 
to della noftra diftruzione perde il Tuo 
orrore. Il Conte abbraccia luo padre , 
fi sforza di diftogliere quella minaccevole 
immagine: dillìmula il difordine dell’ ani- 
ma flia ^ c coglie un momento per rivo- 
lare dallo- (tramerò che lo afpettava : — . 
Cielo ; o Cielo i a quale edremità fon 
ridotto 1 mìo padre ha peggiorato . . . voi 
dite che la Principefla è fpirante ? ami- 
co y amico , a che debbo appigliar- 
mi ? . ; abbandonerò un infelice vecchio , 
quello in- fiamma a cui debbo, l’efidenzai 
Ma... Madama d'Henneberg. . . io fuc- 
cumbo ... V' è una diftanza di più di 
cento leghe per giunger da lei ; fe la ri- 
voluzione che ha fofferta mio padre» non 
infpirafle altro timore;.. . 

Non può efprimerfi la perplellìtà. del 
Conte; andava , ritornava di continuo da 
fuo padre al meflo di Rofalia ; concepi- 
va qualche fperanza ; formava il proget-' 
to di allontanarli per pochi giorni ; lo 
(taro del vecchio fempre più peggiorava , 
e bifognava rinunziare alla partenza ; do- 
veva per altro temerli che la dimora dell* 
incognito in cala di Dorfemon non folle 
fcoperta . Si continuava a ricercare della 
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PrincìpefTa, Valencey non fi era ancora 
fiancato dalle inutili perquifiziojw , nè fi 
acchetava per la perdita della fua figlia . 
Il Conte era in preda a violenti afiàlti ; 
il padre e 1* amante dividevano 1* anima 
Tua; è d’uopo eh’ ei facrifichi l’amore 
alla natura ; è cofa decifa che il male del 
vecchio è mortale; Dorfemon rifolve al- 
lora di rimandar via lo ftranieró: — Voi 
Vedete la mia filiazione, 1‘ orribile mia fi- 
tuazione fandate ... tornate'da Rofalia . . . 
ditele . . . Defcrivetele bene i tormenti che 
mi lacerano . Confervi il Cidó la vita del- 
la Principefià ; fe per un m.racolo che 
non ofo afpettare , fi riftabitifiè la fanità 
di mio padre, volerei appreso ... mi toc- 
ca anche a provare quello fupplicio , di 
non andare a morire a’ piedi di Madama 

Henneberg , quando la fua morte m’ è 
nota, quando ella è mia vittima ;... O 
Dio partire , partite, datemi nuove di 
lei ; . . Subito che ... e fe mi fuflè tolta ; ... 
o padre mio ; o natura ; . . . muojo anch* 
io di mille colpi ; 

L’ incognito fi è finalmente feparato dal 
Conte, che, più volte, era corfo a ri- 
chiamarlo, lufingatidofi fempre di poterlo 
accompagnare, e foddisfare a ciò ch’efige- 
va l’amore. Somigliava Dorfemon ad un’ 
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fìiftofo agitato da traferri convulsivi ; s* 
«■igcgnava di nafcondere agli fguardi pa- 
terni il Tuo fcompiglio ; talora era per 
correre all’ afilo che abitava Madama cT 
Henneberg: fi fermava ad un tratto:- — 
Lalcerò mio padre nel punto in cui for- 
fè è per celiar di vivere , ed i Tuoi ultimi 
fguardi Tara» privi della villa confolarricc 
d’ un figlio? . . non meriterei la tenerezza 
d' Aglae ; un figlio inumano non è forfè 
un moftro agli occhi di tutti ; ed in que- 
llo medefimo iflantc , Madama d' Hen- 
neberg può efièr giunta , e giunta -alle 
porre del fepolcro, m* accufa / crede che 
io più non l'ami. 

Dorfemon confegnando al meflo una 
lettera per Rofalia , le avea additato i 
mezzi ficuri per farfi informare dello fta- 
to della Principeflàj fe moriva, non gli 
fi doveva fcriveie . E' fuperfluo l’aggiu- 
gnere che il Conte era inllrutto delle me- 
nome particolarità concernenti al ritiro di 
Madama ’d' Henneberg . Conrava i gior- 
ni , le ore , i momenti ; ogni minuto era 
un fecolo di pene per quello fventurato, 
palla un’intera fetrimana: non riceve no- 
tizie in verun conto: intanto parea che fuo 
padre fi avvicinallè al luo fine ; Dorfemon 
non rifparmiava le fuc cure. Caro figlio, 
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gli dice il vecchio, debbo render graz? 
alla benefica Provvidenza; mi fa e(Ta m5- 
rire nel leno del mio caro figlio . Sì, ami- 
co , Tento che predo farai alleviato da 
un pefo importuno ; ( il Conte fi getta 

fu le mani di Tuo padre , e le inonda di 
lacrime ) nafcondimi il tuo pianto; ohimè: 
figlio mio , la tua forre è molto più da 
piangere della mia; i mali mìei fono fi- 
niti; afpetto tutto dalla Clemenza divi- 
na; e ru, figlio mio, tu l’irriti ogni dì, 
quel Dio che non ha potuto richiamar- 
ti ‘a fie : tu muori confunto da una 
paffione contraria ancora alle leggi del 
mondo: il tuo colpevole amore, che hai 
avuto la difgrazia di confervare, ha fpin- 
to una moglie a ftrapparfi dalle braccia 
di fuo marito: Ravvila tutta l’enormità 
del tuo fallo: e tu non hai rimorlo : chi: 
dico? tu perfidi nell’ eccedo de* tuoi er- 
rori : tu alimenti queda fiamma infen- 
fara che ti fa reo verfo gli uomini , 
verfo il Cielo; caro figlio; ecco per un 
cuore paterno il vero colpo mortale ; tu 
piangi, Dorfemon ? tu non mi radìcuri/ 
tu non mi dici che il pentimento fi è in- 
fornato nell'anima tua? non mi lufinghi 
almeno con la (peranza che vi s’ infirme- 
rà ? il tuo delirio più che mai ti poffie- 
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de ! credi forfè di avermi nafcode le tue 
agitazioni, il difordinc che in re produ- 
ce quella padrone sì condannabile e 'sì 
infelice ? Dorfcmon, il mio diremo fo- 
fpiro implora da te mia grazia : dammi 
parola che tenterai tutti gli sforzi per 
guarirti da quello ardore inlegittimo . --- 
Ch'io vi lufinghi , padre mio, a., fegno 
di farvi credere che celierò d’amare Ma- 
dama d'Henneberg , eh" io attenderò ad 
ellinguer quel fuoco , che divorandomi , 
fa le delizie della mia vita ? Tradirei con 
un’ abominevol menfogna il Cielo e voi 
Ut Ho „ . Ahimè ; fc faptfle , , . caro pa- 
dre, ella m’è più cara che mai. Io non 
mi dillunulo già che difendo le leggi, 
la focietà, ch’io mi fono renduto reo di 
un delitto al giudizio di Dio; no , io non 
me lo afeondo ; non cerco di giudicar- 
mi a miei proprj occhi ; ma . . . quello 
amore così funelto, di cui già pur trop- 
po io fono punito, è la mia elìdenza; 
non mi è poffibile di rigettarlo dal mio 
feno ; non pollo nè meno pentirmene , 
che dico , milero me ; tutti i miei tra- 
fporri non tendono che ad infiammarlo , 
fe è pollibile , anche di più ; giudica- 
te , giudicate quel ch’io loffro ; padre 
mio , voi ignorerete Tempre fin a qual 
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eccedo io v* ami . Il secchio abbraccia- 
va piangendo , Tuo figlio , lo ftringeva 
al luo leno , dirigeva al Cielo fervorofc 
preghiere , per ifvtllerlo a quello troppo 
fatale errore f finalrrrenre quello tenero 
padre dopo nuovi avvili e nuove lacri- 
me , fi fente mancare , muore , alzando 
le mani verlo P Ente fuprtmo , e inter- 
cedendo per Dor femori , il quale perde 
{ubito i lènfi full’cfanimato corpo del 
vecchio . 

Riviene il Conte dal filo letargo ; ì 
fuoi primi momenti luno conlacrati al 
cordoglio che debb’ eccitare la perdita di 
un padre giallamente amato . L’ imm.agi. 
ne della Principefla immantinente ritorna 
c fi unifee a quelli motivi di dolore . 
Padre mio, grida Dorfemon , un sì buon 
padre mi è dunque tolto? E’ finito; l'ho 
perduto ; ed un’ amante sì adorata folle 
anch’ ella mai nella tomba ? . . non lo- 
ro informato della fua forre ; il Cielo , 
fen-za dubbio , il Ciclo che fi vendica , 
voleva fopra dt me fcag’.iar tutti i colpi. 
Madama d* Hctincberg mi è rapita ; è 
forfè morta dubitando della mia tenere*. 
zo : io ne fon ceito ; non vive più ; 
•non pollo edere lacerato abballarla, tra- 
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fìtto abbaftanza di dardi mortali ; in qual 
abiflo fon mai precipitato J 

Frattanto il Conte ha rifoluto di fiac- 
carli dal Tuo foggiorno e di volare a quel 
di Madama di Henneberg ; vuole imbe- \ 

vcrfi a lunghi forfi della Tua fciagura; al- 
meno vedrà Rofalia, che gli parlerà del- 
la Principefla ; per chi fa amare non vi 
fono notizie che pajan picciole , fpar- 
gerà delle lagrime , morrà fui monu- 
mento che racchiude i trilli avanzi di 
colei che adorava . Dorfemon dunque 
parte , fenza confidare il fuo progetto a 
chi che fia ; incontra a poche leghe dalla 
frontiera , il meflo di Rofalia che ritor- 
nava e che gli confegna un biglietto da par- 
te di lei . Ecco ciò che conteneva . affretta» 
ttvi , affrettatevi , Signore « fe volete racco- 
gliere l' ultimo fofpiro di Madama : forfè non 
vivrà più nel momento che vi [ara dato 
quefto biglittto . Lo sfortunato amante ac- 
celera il Ino camino ; fenre dal meflo di 
•Rofalia ch'ella non gli aveva fcritto infin 
allora, perchè la Principefla aveva miglio- 
rato per pochi giorni. Dorfemon avreb- 
be voluto feorrer lo fpazio che lo divi- 
deva da Madama d' Henneberg tauro ra- 
pidamente quanto faceva col penfiero. Han- 
no avuta molta ragione i Poeti di dar le 
yìrn.T'om.X. £ , ali 
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ali ad Amore : non v’ è più giufta nè me- 
glio ideata allegoria . 1) Conte importu- 
nava con le domande il metto di Rosa- 
lia . Incontra quetta giovane che dava gri- 
di , pochi partì difcofto dall’ alilo ov’ era ri- 
fuggita la Principeflà ; fopraffarto da ter- 
rore, non fa formare che mal articolate 
parole. — O Cielo! o Ciclo! quella eh* 
io amo ... in quale ftato . . . — Eh ; Si- 
gnore . . , intendete i miei lai ... 
vedete la mia difperazione . . . -— Forte 
morta * — In punto ha fpiraro . . . ri- 
tomatevene . .. andate : — Rofalia ... Ro- 
falia... voglio morir con lei; quefta è 1* 
unica confolazione che mi retta, e corre 
precipitofamente verfo la cafa : entra , ca- 
de fenza moto a piè del letto ove l’aman- 
te fuo rapprefentava l’orribile immagine 
della morte . Rivien egli dal fuo abbatti- 
mento , per prendere , la mano di Madama 
d’Henneberg , e fol gli retta la forza da 
accoftarfelo alle labbra e da innaffiarla di 
lacrime ; vorrebbe efprimerfi : i rtnghiozzi 
gli foffocano la voce . Lo allontanano da 
quefto foggiomo . Era ricaduto nel fuo 
annichilamento ; ma gli ferifeon le orec- 
chie quefte parole : Tornate in vita; apri- 
te gli occhi : Madama ancor refpira ; 
non è già morta . Non è morta , grida 
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Dorfemon ; di repente fi slancia , ed 
è per entrare in camera dell' ammalata . 
Fermate , Signore , gli dice Rofalia eh* 
era corfa ad annunziargli quella nuo- 
va felice : è d'uopo ch'io dilponga Ma- 
dama ad una vifita eh’ ella non alletta- 
va ; non vi fate vedere per pochi mo- 
menti ; avrò cura di avvertirvi quando 
potrete venire , fenza timore di cagiona- 
k re alla mia padrona una rivoluzione dan- 
nofa . Dorfemon conferite a tutto , pur- 
ché non fia lunga la dilazione. Rofalia 
torna fola, vicino a Madama d’ Henne- 
berg . — Ove fon io Rofalia ì ah ; vivo 
I .. ancora ; dunque non fono terminati i mici 
affanni ; io tì parlava del Conte ; fc mai 
puoi vederlo , digli che non m' è fiato 
pofiìbile di loffrire il pefo di tanti guai , 
ch’io vivevo, ch’io fono fpirata per lui; 
il Cielo mi punifee di certo , ed io ho 
meritato le fue vendette Ah mè; Dor- 
femon mi avrà dimenticata/* Son li- 

cura , Madama , che voi gli fete fem- 
pre prefente ; non avete voluto finora av. 
vertirlo del voftro delfino ; s’ egli fapertè 
dove fiamo, volerebbe a' piedi voli ri ...—^ 
ìi vero , Rofalia , che fc lo vederti , mor- 
rei con men di amarezza... — Voi non 
morirete, non morirete... io perderò la 

E i vi- 
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vita a* voftri piedi t — - Dorfemon ; •— 
E' dello , e non ceda di adorarvi , d’ 
idolatrarvi più che mai } e in quale flato 
vi trovo ; li Conte non avea potuto 
afpettare finche veniflè Rofalia per fervir- 
gli di guida; s’era precipitato nella dan- 
za, fui momento medefimo che Madama 
d’ Henneberg aveva moftrato di bramar la 
Tua prefen^a . Qual pittore efprimerebbe 
limili quadri ; La Principeflà e Dorfemon 
fi fanno de’ racconti fcambievoli : Mada- 
ma d‘ Henneberg aveva prefa la fuga con 
Rofalia; l’una e l'altra col favore d'un 
traveftimento eran giunte fin all' afilo ove 
vivevan interamente ignorate ; la Prin- 
cipeflà era però per fuccumbere al dolore 
d'eflèrfi fvelta dal Peno della fua famiglia , 
d’aver Inficiato, fuggendo cosi dalla Cor- 
te, l’ignominia e T obbrobrio impreflì fo- 
pra il fuo nome . 'Dimanda , piangendo , 
le fuo padre ha potuto refiftere a quelli 
colpi. Dorfemon, ella foggiunfe , voi fie- 
le flato , voi fiere flato che mi avete for- 
zata a quello palio crudele ; almeno è da- 
rai’ infelice pallìone che voi m’avere in- 
fpirata ; Eh ; chi vi conduce in quelli luo- 
ghi ? perchè ci fiamo riveduti ? per efler 
più rei e più sfortunati; quali fono le no- 
flre fperanze ? Sono Hata io , Madama , di- 
ce 
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cc Rofalia con una fpecie di coraggio , 
che ho informato il Signor Conte della 
voftra fituazione ; fapete quanto mi fiere 
cara ; vi vedeva fpiranre ? ho creduto che 
la Tua prefenza vi ravvivafic; cosi non mi 
lì a ingannata; Si, mia cara, sì mia ado- 
rabile Aglae , interrompe Dorfemon, l’in- 
certezza in cui ero della voftra forte, mi 
uccideva, appena ho faputo che la voftra 
vira era in pericolo , volevo qui accor- 
rere : mio padre ammalato e languente 
m 1 ha ritenuto : il voftro amante non po- 
teva di certo avere altri fentimenti ; non 
farebbe degno della voftra tenerezza , fe 
folle fiato infenfibile all’ impero della na- 
tura: io l’ho perduto, quel padre sì ca- 
ro, e la fola tenerezza per voi ha poi intera- 
mente occupata l’ anima mia . Divina Aglae, 
fon qua venuto per non abbandonarvi mai 
più ; dimentichiamo la Corte la Francia , 
T unrverfo : non. viviamo che per noi due, 
lo vi chiamerò mia forella , voi mi chia- 
merete voftro fratello; io ne avrò il puro 
affetto; almeno vi ftarò al fianco, gli oc- 
chi miei faran fempre rivolti a voi , la 
mia bocca non fi aprirà che per ripetere 
i giuramenti , un eterno amore; la vez- 
zofa Aglae mi farà in vece di tutto. 

La Principeffa altro più non vedea eh# 
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il Ino amore: tornata in vita, i Tuoi vez- 
zi prendono già un nuovo fplendore ; 
fvaniteono tutti i timori . Pure in mezzo 
a sì feducente ubriachezza > fi principia 
ad aprir gli occhi fu i pericoli che pof- 
fono inforgere ; la fuga del Conte dareb- 
be motivo a nuove ricerche. Si conviene 
con Rofalia di prendere tre abiti da pelle- 
grini , e così travediti perderli tra la folla 
de' viandanti che vifitano la Capitale del 
mondo cridiano : è predo efeguito cjuefto 
progetto , fi pretende che i due amanti , 
paghi di godere il puro piacere di un amo- 
re forfè lenza efempio,non caddero mai 
nel difordine che fiegue lo fmarrimento 
delle padìoni . Che che ne fia , non eran 
forfè già rei per le apparenze che li con- 
dannavano ? Vanno a Roma , feorrono 
tutta l' Italia , fi accorgono dello fminui- 
mcnto de' loro averi ; Dorfemon aveva 
tralmeflo a fua madre la maggior parte 
di ciò che pofledeva , e la Principellà avea 
feco portati pochi effetti che giornalmen- 
te feemavano ; finalmente non polTono evi- 
tare le pfollìme ingiurie dell' indigenza . 
Madama d’Henneberg , dopo avere farro un 
dono di poco valore a Rofalia , l’ induce 
a tornartene in teno alla fua famiglia . 
Chi l’avrebbe creduto , le dice, cara Re- 
fi»- 
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(alia, che la Principeffa d’ Henneberg, la 
figlia del Conte di Valencey , doveffe fof- 
frire i rigori dell' avvertita f io non me ne 
lagno: (offrirò per Dorfemon ; (inora gli 
ho celati i mici timori pel noftro deplo- 
rabile (lato ; bada di non dirgliene nul- 
la . Sono dunque aftretta a pregarti di 
lafciarmi; fc il Cielo mi foffe di poi più 
favorevole , (Ti perforala ch’io ti prever- 
rò; non poffo (cordarmi che mi fei (lata 
amica . Raccomanderai a' tuoi parenti il 
fecreto ; dirai che eravamo entrambe ve- 
nute in Italia , e ch’io vi ho terminata la 
carriera delle mie (venture . Ahimè : non 
fono ancora arrivata alla (ine di quella ca- 
tena di feiagure . Rofalia fi ftrugge in la- 
crime , fi divide finalmente dalia fna pa- 
drona , e ripiglia Brada d’ Alemagna ov* 
era la patria (uà. 

Madama d’Henneberg fi sforzava di di- 
ftorre dagli occhi del Conte , l’ imma- 
gine d‘ una vicina avvertirà ; pure fu d* 
uopo eh' egli fcorgeftè quefto fpcttnco- 
lo ; incomincia allora a fpargerfi l’ ama- 
rezza fu i Tuoi piaceri. Dorfemon vede 
con orrore la crudele eftremità ove è per 
ridurli la Principeffa; freme di efler agret- 
to a confeftàrfene egli 1’ autore . Come , 
le dice , a quefto vi avrà ridotta il mio 
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amor?» io avrò precipitato in quello abif- 
fo Madama d' Henneberg ; almeno foflì io 
foto efpollo a fimili guai ; . . ah ; donna 
del mio cuore , con qual trafporto darei 
la mia vita fé a quella condizione allon- 
tanarti da voi la forte terribile che ci 
afpetta : Dorfemon diveniva furiofo dal do- 
lore i efclamava di continuo: io ho ca- 
gionata la perdita di quella che amo . 

Temeva la Principefla che il fuo aman- 
te attentarti: contro la propria vita ; tanto 

10 vedea confumato da una nera malin- 
conia . Conte, le dice , m’amate ? . . — 
Se vi amo, o Dio: e voi mi fate quella 
domanda ? — Eh bene , Dorfemon , adot- 
tatemi ; afcoltatemi . Voi conofcete che 
non portiamo vivere 1’ uno fenza l’ altra, 
che dobbiamo appagarci di noi llertì , che 
abbiamo rinunziato a tutto , per cercare 
in noi la nollra felicità, la nollra confì- 
derazione , la nollra efirtenza ; le nollre 
ricchezze , le nollre grandezze , fono 1* 
amore. La Francia , la terra intera, è fpa- 
rita agli occhi nollri ... io vi ho facri- 
ficato mio padre, la mia famiglia, il mio 
fpofo ; tutte le più lulinghiere illulioni , 
le convenzioni più rifpetrate , in fomma 

11 mio dovere , la mia riputazione : vor- 
rei pentirmene i ma il mio cuore fempre 

mi 
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mi ricondurrebbe a quefta fatale tenerez- 
za eh’ io porterò meco alla tomba ; chi 
fa amare è capace dei maggiori facrifici. 
Io, Conte, vi darò l’efempio; non parlia- 
mo più della Principeftà di Henncbcrg : 
quefta è Aglae , Aglae fpogliata dei van- 
taggi del grado e della fortuna,' altro non 
avendo che il fuo cuore , il cuore più Ten- 
ibile , il più tenero ; quefta è la più in- 
felice donna che vi c attaccata ; lo ripe- 
to, P amore ci faccia le veci di rutto.' 
Quanto è alle prove crudeli che feguono 
1’ avversità , io ho già immaginato i mezzi 
da efimerccne ; una paflìone come la no- 
ftra , io lo Tento , infpira un coraggio 
fuperiore alla natura ; Dorfcmon , nella 
mia puerizia io ho TcorTa una Provincia., 
ove noi potremo vivere ignoti . Vi pro- 
porrò un partito che forfè vi farà 
fremere: io poi, non che edere atterrita > 
mi ci appiglierò allegramente : noi fofFri- 
remo inficine ì rigori del noftro deftino» 
potremo dirci, ripeterci a noftro piacere, 
che ci amiamo ; sì fatta libertà dif- 
fonde P incanto nei travagli , nelle fatiche , 
nella miferia medefima; no Conte, i veci 
amanti non fono mai infelici , quando han 
potuto unire le loro pene e i loro patimen- 
ti. Noi dunque lafceremo l’Italia, ove 
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faremmo eTpofti al rifchio di edere rico- 
nofciuti, per andare in Provenza; cer- 
cheremo tra' caftaldi chi abbia bifogno di 
operaj : prenderemo gli abiti adattati al 
noftro flato ; io mi efibirò per guardare 
le gregge, e voi, voi chiederete di eflère 
impiegato ai lavori dell'agricoltura.... 
Che dite mai , interrompe Dorfemon con 
trafporto ? la Principeflà . . . Dunque 
vorrete ricordar Tempre , Toggiungc Ma- 
dama di Henneberg , ciò eh 1 io ho di- 
menticato? e Tento ancora un certo piacere 
in quella dimenticanza ; ciò vi prova il mio 
amore . . . Caro Conte , è inutile lo ftar in 
foTpeTo; vi ho Tempre naTcofto il termine 
orribile a cui liamo arrivati. Se vi fon 
cara , laTciatevi ciecamente condurre da 
una donna ... la quale non vedrà altro 
che 1* abbiezione a cui voi liete per ri- 
' darvi ; ma non ci refta altro Tcampo ; e 
poi v* è una Tpecie d’ orgoglio in Tof- 
frir per l’amore? è un abballarli quando 
ii cede alle leggi del Tentiraento? ubbi- 
diamogli , Tenza perdere il tempo in la- 
menti inutili . LaTciamo prefto quello pae- 
fe, e voliamo in que’ luoghi ove non vi- 
vremo Tc non 1* uno per 1’ altra . 

Si dice con molta ragione che le gran 
paflioni operano miracoli ; le donne To- 

prac- 
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pratturro , quando fono dominate dall* 
amore, fono capaci d' elevarli al più alto 
grado d’ eroifmo ; fi fanno una fpecie di 
virtù che forpafla i confini ordinar; ; fono 
tanto più coraggiofe, quanto tutto è in- 
capace d'indebolire il nobile orgoglio che 
le governa . 

Madama d’ Henneberg non ifmentifee 
quella fermezza della quale ftupifee ella me. 
defima . Hanno già abbandonata 1’ Italia ; 
giunti in Provenza, fi fpogliano de’lor abiti 
di Pellegrini , e li cambiano con abiti di 
contadino e di contadina. La Principeflà 
prende il nome d’ Erricbetta , e Dorfe- 
mon quel di Cariuccio ; fi facevano cre- 
dere fratello e forella . Dopo avere feor- 
fe molte campagne , fi fermano da un 
Caftaldo opulento chiamato Tenot ; que- 
llo buon vecchio aveva moglie , tre fi- 
gli , ed altrettante nuore ; quefti faceva 
rammentare i bei giorni del fecolo palio- 
rale , quell’ età in cui la vita campeftre 
era la prima condizione dell’ uomo , e fen- 
za dubbio la più fortunata; accoglie i due 
amanti che gli chiedono impiego ; Erri- 
chetta è fatta paftorella principale, a cui 
fi affida 1* amminiftrazione de* greggi . Car- 
iuccio è incaricato dell’ agricoltura ; egli 
era afflitto della fua ractamorfofi , tanto più 
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perchè Tua Torcila ( non dava altro no- 
me alla Principcfla ) ne divideva le cure 
e le pene ; la compiangeva amaramente : 
Errichetta gli tifponde leggiadramente 
foherzando: Cariuccio, mi fono mirata in 
quella limpida fonte che vedi ferpeggiat 
cologgiù , vicino a quella prateria fmaltata 
di fiori : a dirti il vero , non ho mai 
avuta miglior' opinione di me; quello cap- 
pello di paglia mi Ila molto bene , e que- 
llo vingallro non fa cattiva figura nelle 
mie mani ; ogni fiato ha le Tue grazie % 
amico mio : quella della Principcfla forfè 
non valevano tanto quanto quell’ amabi- 
le femplicità ; ohimè ; bramerei eh' ella 
foflè nelle anime nollre » 

Sembrava frattanto che Cariuccio fi av- 
vezzafle alla Tua forte ; adempiva con ze- 
lo le Tue villereccie funzioni > quindi 
Tenot lo amava come figlio . 

La Ptincipeffa era interamente nafeofta 
fotro i modelli ornamenti della pafiorella , 
veto è che non ha mai pafiorella veruna ac- 
colti in fe tanti vezzi , il caftaldo medefimo 
non fi fiancava di ammirarla. 1 due amanti 
avevan compollo una Ipecie di romanzo 
per fare illufione al buon vecchio; quelli 
eran in fiatti perfuafo ch'egli eran fratello 
c forella, ed avea prefiato fede al motivo 

che 
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che adducevano del loro ritiro nel fao 
pacle . Parea eh’ Errichetta avvera/Te quel- 
le ingegnofe funzioni che ci rapprefenta- 
no le Dee a confonderli tra le femplicerte 
ninfe delle campagne ; fi farebbe detto 
che le fue gregge avvertite da un felice 
inftituto, intendc/Ièro quale fofle la lor 
condotterà ; obbedivano docili alla fua 
voce ed a’ Tuoi menomi fegni , e la fe- 
guivano & gara; quella femplice paftoret- 
la era la regina, la d-ivinirà della contra- 
da : tutti i giova»» delle vicine capanne 
forprefi da’ fentimenti eh’ ella infpirava , 
ardevano per Errichetta di un amore i cui 
trafporti eran frenati dal rifpetto e da un» 
fpecie di rcligiofo timore; fi contentava:- 
no del piacere di vederla ,, e di adorarla 
in filenzio ; venivano talora ad offrire a’ 
fuoi piedi caneflre di fiori y come a’ pie- 
di d’una creatura cele de : i firoi agnelli 
eran ficuri da ogni timore dall’ infidie de* 
lupi : ognuno fi facca pregio di cudodir- 
li efattamente ; parea che ogni cofa * fin- 
la della natura, volefle renderle omaggio- 
in quelle contrade e meritare di attrarre 
gli /guardi di lei . 

Le giovinette eran del pari commotfè 
in favor di Cariuccio : gli eran portati 
ne' giorni di feda i più bei mazzetti di 

fio- 
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no Errichetta i Carluccio 
fiori ; non ofavano effe parlargli ma in 
Tua prefenza arrortìvano; dicevano folran- 
to fra loro : quanto è felice una foretti* 
che ha un tal fratello ! Cariuccio con-' 


tracambiava con grata accoglienza le lo- 
ro attenzioni , ma non vedeva , non ama- 
va , non adorava che la fola Errichetta . 


Conferva ella che fe efiftellè felicità 


Culla terra , fi farebbe trovata in quell' 
ofeuro foggiorno ov' erano rifuggiti . Si , 
diceva al fuo amante , mi pare che que- 
lli fiti m'abbiano data un'altr’ anima; i 
miei trafporti fono meno agitati , i miei 
defiderj men tumuhuofi , fi direbbe che 
fotto quello bel cielo di Provenza , fi re- 
fpiri con la dolcezza dell’ aria , e coll’ 
odore de' fiori , quella felice mollezza che 
alimenta P incanto della tenerezza , qui 
l' amore perde la fua tirannia ; fu quelle 
piagge egli è per l’ appunto un fanciul- 
lo amabile , le fue catene fono ghirlande 
di refe, ed ei ferifee cogli ftrali dorati. Per- 
chè non ha la forte, collocate le noftre 


culle in sì bel paefe ; Ah ; Conte , Erri- 
chetta farebbe (lata di certo la fpof* di 
Cariuccio ; che calma, che purità avreb- 
be conditi i noftri piaceri; di qual volut- 
tà innocente fi . faremmo inehbriati ; e 
quella innocenza che fa le delizie del ve- 


ro 
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in Errichetta i Carduccio 
pur troppo la verità de’ lamenti d’Errichet- 
ta : come fentiva lacerarli , quando fi con- 
fiderava l’unico autore della orribile forte 
d’ una donna che , s’ egli non giungeva alla 
Corre , avrebbe almeno goduto della tran- 
quillità che produce V indifferenza ; ed in 
quale avvilimento 1' aveva egli mai preci- 
pitata ; quella era la Principefià d’ Hen- 
neberg , che priva d’ ogni appoggio , era 
ridotta a guardar la gregge , 1' amore P 
aveva avvilita fin a quello ecceffo. Allo- 
ra il Conte vedeva che 1' umiliazione di 
Cariuccio era un nulla in confronto di 
quella della troppo fallibile Aglae ; que- 
fio fpetracolo lo affliggeva , palliava egli 
frattanto quelle dolorofe rifleflìoni , ed 
altro non palefava che l’amor fuo ; pro- 
curava d’infpirar quella calma di cui go- 
deva sì . poco . 

Il Conte di Valencey nudriva una pro- 
fonda malinconia j il Principe d’ Hcnne- 
berg s’ era ritirato in Alemagna: foppor- 
tava la perdita della fua fpofa con mag- 
gior coftanza- che un padre il cui do- 
lore tanto era più vivo , quanto più vi- 
cina incominciava a ravvifar la vecchiaia ; 
la fola prefenza de’ figli diftoglie i noftri 
fguardi della percettiva della romba . Va- 
lencey non dubitava che Doifemon , in- 
foi- 
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formato delia forte di fua figlia , fotte corfo 
verfo il fuo sfilo , e ne folle partecipe ; 
la preripirofa fua fuga non era in fatti da 
interpretarli altrimenti.* il Conte raddop- 
pia dunque le fue ricerche. Mia figlia, 
egli diceva a Madama di Valentino, è fen- 
za dubbio la più rea delle donne; io co- 
nofeo i torti fuoi; confetto ancora ch’el- 
la meriterebbe una punizione eguale all* 
enormità del fuo fallo; tutti mi parlano 
de' fuoi errori ; così , Madama , fi pren- 
dettè ognuno la pena d' interrogar fe me- 
defimo, e di porli in vece di un pa- 
dre? , . „ fplo il mio cuore mi dice che 
ella è mia figlia, figlia di cui io retto 
privo ; io non avevo altri figli che lei , e 
l'ho perduta ; ( foggiugneva con una te- 
tra difperazione : ) lo merito il primo' di 
effer condannato, d’ ettèr punito: dove- 
va capire che Aglae non riconofcerebbe 
nel Principe , uno fpofo degno della fua 
tenerezza ; ho troppo creduto all’ ambi- 
zione , a’ pregiudizi della focietà , e non 
ho confutato la natura e il mio dovere. 
Non toccava a me forfè di applicarmi a J 
mezzi da render felice mia figlia : ed io 
non ho afpirato, non mi fono induftria- 
to che al fuo innalzamento. Infenfaro; 
come mai ho potuto penfare che la for- 

tu- 
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tuna c la grandezza inTpiralfero i Tentimeli» 
ti e la vera contentezza; Ah; Madama, 
'non ho forfè -vivuro tanto in .Corte, 
quanto bifogna per effèr convinto eh' è 
cofa rara il trovar qui la felicità . 

Abbiamo già melTo Torto degli occhi 
quell’ oggetto dì riffeflione : Errichetta 
avrebbe guflara l'ebbezza d’ una pura fe- 
licità , Tenza it rimorfo Tecreto che la per- 
feguitava in que* ridenti alili , fino Tul 
margine delle fontane il cui criftallo in- 
torbidava il Tuo pianto. I due amanti per 
una dilicata cura che Tolo è nota al ve- 
ro amore , lì sfozavano di rifparmiarfi 
fcambievolmente Io Tpettacolo d’ una pro- 
fonda triftezza che ognidì più creTceva . 
Ah; padre mio ; padre mio; gridava la 
PrincipelTa, voi liete quegli» che conTuma 
la mia vjta ; voi liete quegli che me- 
fcola l'amarezza agli allettamenti del mio 
pteTenre dettino ; ohimè ; io non dove- 
va dunque efTcr [felice; la dolcezza di ama- 
re e d' elfer amata non è forTe il primo 
de’ beni? ed una memoria pur troppo af- 
fannoTa ha da avvelenare i miei più in- 
nocenti piaceri ; Padre mio ; non poteva 
_ Toddisfare al tempo Hello alla natura , al- 
la virtù ed all’amore? 

' Provava dunque quella Tventurata le 

con- 
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eonfeguenze de’ traviamene» del cuore 
quella mitezza divoratrice, ch’è innafpri- 
ta ancora più dalla foli t udì ne , fi affidev* 
ella fovente a piè d’ un albero , e fi ab- 
bandonava alla fua nera malinconia . Ave- 


va pur troppa ragione d’invidiare la tran- 
quillità onde moftravan godere le fue greg- 
ge , e la lor forre paragonata alla fua, 
quanto le parea degna d’ invidia ; Errichec- 
ta , Errichetta , fon edè innocenti i c non 
ièncoiK) gli acuti Arali de' rimorfi . 

Spaziavano gli occhi di lei fopra una 
Valle amena : vede da lungi , Tenot , che 
guidava uno ftraniero , e gli additava con 
mano il luogo ove potrebbe trovare 
la paltorclla : lo ftraniero affrettava il paf- 
fo : non era veftito alla foggia de’ terraz- 
zani di quelle contrade; cerca Errichetta 
difeerne 1’ incognito che fi avvicinava , 
e che fi avanzava con precipitazione Tem- 
pre maggiore . E commoflb , agitata , in 
preda del timore : fi levava per fapere chi 
folle quello feonofeiuro : ferite Tenot 
che gli diceva : Vedete fe la riconofcete , 
ma feommetterei qualunque cofa, che non 
è delTa . Aveva Errichetta fatti pochi palli j 
fi fa addietro fpaventata, ricade a piè dell* 
albero , e non può proferire che quelle 
parole: Mio padre. Mia figliarla mia fi- 
gli» 
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li 6 Ertuchitta b Carlvccio 
glia in quell’ abito , grida il Conte di Va- 
lencey ; Aglae , la Principefla d’ Henne- 
bcrg a guardare le gregge *, Tenot refi» 
immobile e attonito ; Come , egli dice al 
Conte , quella era Principella ; oh ; ne ho 
Tempre dubitato . Figlia mia , profiegue 
Valencey , llringendo fra le Tue braccia 
Erricherta , r’ ho rirrovata ; t’ ho ritrova- 
ta ; riapri gli occhi ; non temere di rav- 
viare tuo padre, i. eh’ è pronto a per- 
donarti... quante pene mi Tei cofiata , 
quante lacrime} tu Tei rea certamente, 
ma . . . Aglae , io non poffo efler che 
padre , ah , tal fono , tal fono ... la 
mia prefenza . . . fofs’ io venuto a to- 
glierti di vita ? 

Erricherta era fpirante ; il terrore le 
gelava i fenfi } il Conte e il buon Tenot 
le porgevan tutti gli ajuti per richia- 
marla in vita . Valencey la teneva in 
Teno ; Errichetra dà fuori un fofpiro , 
riapre le palpebre , fi (fa lo fguardo All 
Conte : — Siete voi , padre mio } e 
immantinente ricade nel fuo abbattimen- 
to mortale . Il Conte l’è prodigo di ca- 
rezze y^-di affertuofe cfpreflfìoni : — Figlia 
mia , cara figlia, te lo ripeto, non temer 
la mia villa , non pretendo già d’ufar de* 
miei diritti : Tei fiata abbafianza punita , 
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poiché temi gli fguardi del più tenero 
padre . 

Ritorna finalmente Errichetra all* ufo 
de’ (enfi; fi gitta alle ginocchia di Valen- 
cey : — Padre mio qual momento d' or- 
rore e di allegrezza ; io vi riveggo ; . .. 
la volìra figlia non ha mai celiato d’ amar- 
vi ; fiatcne certo ; ma ... ma ella è de- 
linquente ; il Tuo cuore è lacerato dal pen- 
timento, da’ rimorfi , dal dolore ... io 
amo più che mai Dorfemon ... il reo 
non è già lui , il reo non c già lui . Io 
ho fatto tutto, padre mio, io ho cagio- 
nata la dia perdita, 1’ ho ftrafeinato ap- 
preflo a me, l’ho condotto in quelli luo- 
ghi . . . Egli è qui, interrompe il Con- 
te irritato i 

In quel punto medefimo veniva Car- 
iuccio ; aveva veduto in lontananza 
molte perfonc intorno ad Errichetra ; ac- 
correva col raftello in mano , impazien- 
te di foddisfare la fua curiofità . A quella 
villa -fopraffatta Errichetra da nuovo coir 
po , era per ricadere fpirante; vola Cariuc- 
cio per foftenerla , riconofce Valencey;— 
Il Conte' in quelli liti ; Sì è Valen- 
cey ... un padre che ru hai difonora- 
to . . . audace rapirore , la forte ti ab- 
bandona il caftigo che « fi dee; tu «(pie- 
rai 




nS Erriohetta b Carlvccio 
lai i falli della mia figlia ; di te mi ven* 
dicheranno la giudizia e le leggi ... Ah ; 
padre mio, padre mio, grida Madama d* 
Henntbrrg , precipitando di bel nuovo al- 
le ginocchia paterne, ve l’ho detro , con- 
tro me rivolgete tutto l 1 eccedo del vodro 
fdegno; non gl' imputate i miei errori, le 
mie colpe, il mio feiauraro dedino: io fo- 
lio la (ola delinquente; non cercate altra 
vittima ; ( fi slancia fu la fpada del padre, 
la prende in mano, avvicinando la pun- 
ta al proprio cuore,) le non mi afcoltate 
fe vi opinate ad accufarlo , quando io 
deggio tder condannata e punita , il mio 
fine è decifo , e la vodra vendetta è fod- 
d sfatta ? ( Valencey frettolofo le ftrappa 
da mano la fpada.) Non mi vieterete il 
morire, fe perfide a non voler afcoltar- 
mi , a giudicarlo reo . . . Compiangeteci 
compiangeteci > ohimè noi non abbiamo 
meritato , nè 1' uno nè l* altra il voftr’ 
od io . Sentite , dice Dorfemon : il padre 
d’ Aglae ha dritto d’ opprimermi ; non 
appetti da me giudificazione veruna ; mi 
oleurarei colla più nera viltà , fe abufnlfi 
del generolo procedere della Principeffà ; 
ella è degna di tutto l 1 amor voftro . La 
fatalità , un’ improwifa difgrazia m'ha pre- 
feritalo agli occhi fuoi : pur troppo ne 
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ho TÌfentito vivamente f impero ; non fo- 
no dato più padrone della mia ragione ; 
del mio dovere ; tutta 1 J anima mia s’ è 
abbandonata a quella paflìone , a quella 
fiamma che mi divorava , che mi bru- 
cia , e dìe non fi cftinguerà fe non con la 
mia vira. Come, ecco il mio cuore, io ca- 
do a* voftri piedi; vi chiedo qual grazia 
la morte ; ma rifparmiare , rifparmiare la 
divina Aglae : redimitele la volila tene- 
rezza , Tutti i fentimemi dell’ amore pa- 
terno ; io non mi difenderò da voftri col- 
pi ; immergetemi quella fpada nel feno ; 
mi è, lenza dubbio, più facile lo fpirare, 
che il celiar d’ ararne la volita amabile 
figlia . Padre mio , foggiogneva Errichctra 
noi fiamo a’ voftri piedi ; immolateci en- 
trambi; fe una forte crudele ci ha lepara- 
ti , ci riuoifea almeno la morte , 

Valencey era commolfo da tale Ipetta- 
colo fin nell’interno dell’ anima fua ; pu- 
re feco flcflo combatteva , e riteneva le 
lacrime : non polTo , egli grida , negarvi 
quella pietà eh’ eccitano gli fventurati ; 
compiango , e certo , conofco l’eccefTo 
de’ voftri infortunj ; figlia mia * ho trop- 
po feguito gli (limoli di vanità , che ftra- 
feinano e dirigono la maggior parte de- 
gli uomini ; ho creduto che la felicità po- 
tei- 


no Errtchetta e Carivccio 
lede conciliarti con tutto ci& che aveva 
diritto di lufingar i’ ambizione ; mi fo- 
no ingannato ; ti ho ingannata ; tu fei 
fiata la vittima del mio errore; ma; 
Agiae , fe io mi fono fmarrito, qual no- 
me darò a quella continuazione di palli 
indegni del tuo feflo , della tua nafeita , 
della tua famiglia? abbandonare il tuo gra- 
do , il tuo fpofo , il tuo padre , il tuo 
padre , a cui hai accelerata la vecchiaja , 
la fine ; guarda quelli capelli : tu fei 
quella, mia figlia e quella che mi ha fatto 
incanutire , che m’ha gettato in un do- 
lore che nulla potrà mitigare , che m' ha 
ftrafeinato alla foglia del fepolcro , che mi 
ci precipita; I’ onor tuo non è mi o? e 
tu T hai perduto;., 1* uno è l’altra non 
rifpondete fe non con le lacrime e co’, fin- 
j>hiozzi . . . mettetevi in vece mia fia- 
te padre. Dorfcmon ne appello alla tua 
probità , poiché voglio credere che la paf- 
fione non ti abbia accecato a fegno di chiu- 
derti gli occhi a’ doveri del galantuomo; 
parivi, fia tu Valancey : che farefli? ( Dor- 
iamoti , opprefio dal fuo turbamento , (la- 
va in profondo filenzio ; il pianto d'Erri- 
chetta raddoppiava . ) Tu non ri ( pondi ; 
Agire non mi oppone che lacrime, c non 
ne fono forprefo ; la verità è nell’ inter- 
no 
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no delle noflre anime ; vi dichiara rei an- 
che agli occhi voftri , vi aecufa ; quella ve- 
rità terribile ha prevenuto il mio giudi- 
zio .Qual viltà ora vi retta ? un pronto ' 
pentimento , un eterna leparnzione . Sepa- 
rarci , interrompe la PrincipelTa , facendo 
un grido di dolore; Separarvi , e per (em- 
pre, foggiugne il Conte. Dorfemon » tu 
oici che ami f non conofci dunque l’amo- 
K ! 'S 1 ' ^ «pace deTacrificj più 
piu Terribili . Se chiederti ehe tu mondi 
per mia figlia, non le facrifichererti | a 
vira ? Ah f potete voi dubitarne, efcla- 
ma Doriemon ? non è forfè poflibde di 

Offrire la morte Vinte; io non 

«figo la vottra vita, ma un fegno d’ono- 
ratezza ; onde debb’ clTer capace un cuore 
come - vottro. Voi fiere fi curo chc i( 
Conte di \ alencey è uomo d’onore, an- 
che prima d’elkr padre: in quello punto 
b iogna dunque rifolvere di non più dare 
da oggi innanzi né' meno uno fguardo a 
mia figlia ; fapere ch’ella, non è vottra 
ne mia ch’eli:» ha un marito, e che del 
ve eflcrgli fotromelfa ? Sentite quel che fa- 
rò : il Principe è in Alenvigna , io meno 
Agfae ; la conduco in un MonilUro; 
Ipargo ni Corte la nuova che l’ho rinve- 
Arn.Tom.X . p 

* IiU« 
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nuta fola in quelli luoghi, che quivi vt- 
vea fotto X abito di contadina ; e afpetto 
da voi Dorfemon ; che feppelliate nel più 
cupo fecreto , ciò che io Hello vorrei non 
fa pere ; voi non comparirete che dopo 
alcuni anni alla Corte di Francia ; non 
terrete alcuna corrifpondenza con mia fi-, 
glia ; non vi curerete di fapere nè meno 
il luogo ov’ ella va ad efpiare i fuoi fal- 
li , fperando eh’ ella rientri in grazia del 
fuo fpofo ; in fomma , voi non vi presen- 
terete mai agli occhi fuoi sforzatevi di 
obbliarla ; a quello patto , io vi perdo- 
no , vi (limo , e voi date alla mia figlia 
la maggior prova di quell’ amore , che , 
finora non- ha fatto che i fuoi tormenti e 
la fua vergogna . 

Dorfemon vuol parlare , e gli manca 
la voce, mentre Errichetta era fpirante 
nel feno di Valencey . Stanco il Conte 
di fidarli dell 1 altrui diligenza per far ri- 
cerche , dal rapporto d’ un amico concepì 
qualche fofpetto che fua figlia porelle ef- 
fere in Italia; ficgue il corfo del fuo viag- 
gio , viene in Provenza , la feorre , ab- 
battutoli a cafó in Tenot , s’era infor- 
mato con precauzione ; i nomi d' Erri- 
chetta e Cariuccio l' avevano alla prima 

di- 
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diftolto dal prender iume ; fi era oftinato a 
volere folcanto dare un occhiata ad Er- 
richetca , e il buon caftaldo aveva a gra- 
ve (lento acconfencito a contentarlo . 

La Principeffa , rivenuta dal Tuo ab- 
battimento , fi abbandona alla diffrazio- 
ne : — Padre mio , fon pronta a caftighi 
più rigorofi che m' imporrete. So di aver- 
li meritati ; ma fo che vi fon cara ; Colo 
una grazia imploro dalla vedrà bontà : 
almeno , ch'io dica a Dorfcmon un eter- 
no addio ; fé mi negare quefto tenue con- 
forto , voi dralcinerete da quedo luogo 
un cadavere: io avrò perdura la vita , 
anche prima che abbiamo lafciato quedo 
afilo. Valencey avea rifoluto di rompere 
all' iftante quefta catena, ma egli era pa- 
dre: teme i! furore di una dilperata aman- 
te : — Parlategli , vi acconfento ; ma fiot- 
to a' miei occhi . Aglae vola da Dorfe- 
mon , ch'era rifinito, qual uomo colpi- 
* to dal fulmine ; — O tu , cui certamente 
amo più di me dedà, Tappi ch'io cedo al- 
la neceflìcà , ajnio padre, all' onore ; ti la- 
feio per ederti Tempre più attaccata : no , 
non fi fperi , la lontananza , il tempo non 
faranno fe non infiammarmi di vantaggio .* 
io qui te lo giuro, non temere che la mia 
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tenerezza fia per mancare; io non dubitò 
della tua , e ne voglio un manifello le- 
gno che non dei negarmi; abbi cura del- 
la tua vita , penfa eh’ è mia ; in qualunque 
reiclfo, in qualunque fegrera mi chiuda- 
no, (ia pur ficuro, ripofa full’ amor mio; 
riceverai nuove di me ; Caprai . . . fin all* 
eftrerao fofpiro , ti donerò tutti i miei 
penfieri , tutta 1’ anima mia : io fono rea 
certamente , lo fo , lo fo ; ma la virtù 
non efigerà dall’ infelice Aglae, che lafci 
di amarti ; Dorfemon , il cuore vai tut- 
to , ed il mio cuore farà fempre pie- 
no di re ; addio ... addio . . . abbi più 
forza d 1 una donna fventurara ftrafeinata 
alla morte ; ricordati di Errichetta ; ad- 
dio. . . bifogna fepararci. 

Dorfemon non può frenare i fuoi tra- 
fporri ; prende una mano d’ Aglae , fe 1’ ac- 
coda alla bocca, la bagna di lacrime; — 
Quello pianto, quello pianto, Errichetta 
adorabile , vi parla giacché manca la voce. 
È dunque determinato che quella fera , 
che dimane , che forfè mai più , non vi 
rivedrò mai più; (Parlando ai Conte.) 
Tutti i giuramenti che #i facefli , fareb- 
bero tanti fpergiuri; sì credetemi fo ama- 
re ... m’ immolerò ; ma promettere di 
i dì- 
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dimenticar voflra figlia , di non piu ado- 
rarla, non lo fperate già , non lo fpe.rare; 
c incontanente quello fventurato degno di 
compalfione , ricade 'nell' eccello della di* 
fperazione. 

fe preparato frattanto H bifognevole per 
la partenza; Valencey ricompenfa generò- 
famente il caftaldo ; regge colle fue brac- 
cia Eirichetta. collante, priva di forze, c 
fenza voce; la adagi* nella vettura, che 
lo avea condotto; vorrebbe ella' conte- 
nere il fuo dolore , e grida , fenza con- 
futar la decenza che le preferivea di tace- 
re ; Addio dunque caro Dorfemon ; non 
Teppe diftaccar gli occhi dall' afilo campe- 
ftre, finché non potè fcorgerlo più ; allo- 
ra fa un lugubre grido , come fe rendefi. 
fe 1’ anima , e cade fenza fentimento net 
feno paterno. 

Il Conte afflitto dallo flato in cui ve- 
de fua figlia , T abbraccia , s' ingegna di 
confidarla , e di renderlo fioffribile il gio- 
go che Tafpetra; Aglae . . . figlia , 
tuo padre ti prega , t’ implora , torna in 
vita , temi forfè di guardarmi ? mi ter- 
relli in conto di tuo carnefice ì te l’ ho 
detto ; ognuno ha da adempiere i fuoi do- 1 
veri v ed il mio . . • forfè contro mia 

F j vo- 
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voglia . . . rifparmia quella dichiarazio- 
ne ad un padre . L‘ onore impone leggi ad 
entrambi , leggi crudeli . . . alte quali 
bifogna indilpenfabilmente che ci fbtto- 
metriamo ; fono a II retto a fvellertì dal 
feno mio; per andare a feppellirti nell* 
ombre d'un alilo conlacrato alla Religio- 
ne , quella Religione benefica , fe tu dai 
afcolto a* (aiutati Tuoi avvilì , potrà guari- 
re 1* anima tua defolata ... — Mai , pa- 
dre mio, mai. Il Cielo, la terra, 1' unì- 
verfo intero concorrerebbero in vano per 
ifcanctllar da quell’anima una fola fat- 
tezza di quell’immagine che vi relterà per- 
petuamente fcolpita ; v 1 ingannerei fe vi 
facefie fperarc un trionfo che non è in 
mio potere; voi fapete il lìgnorc di que- 
llo cuore, colui che eternamente vi re- 
gnerà ; a cui darò l’ diremo fofpiro , c 
quello momento non è mica lontano.— 
Io ti perdono , Aglae , quelli trafporti 
indifereti c rei, de’ quali arrolITrai, quan- 
do farà dillìpato il tuo delirio : il vaneg- 
giare delle pailìoni è fenza dubbio il più 
violento, il più funello, non è poflìbi- 
le che il pentimento non fi faccia II rada 
nel tuo cuore , e che tu non riapra gli 
occhi; farai la prima, te lo prefagifeo, 
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a volere efpiare un errore che ci difo- 
nora amendue; te Io ripeto , io ti fon padre, 
e tu ne abufì figlia a me troppo cara ; or fi 
tratta di celare un’avventura che mi farà 
morir di dolore, e di trasferirti in un igno- 
to ritiro, dove invocherai il Cielo, dove 
richiamerai il tuo coraggio , la tua ragione , 
la tua virtù , ciò che tu debbi a tuo pa- 
dre, a tuo marito, a re ftefià : farà mia 
cura di rappattumarti uno fpofo crudel- 
mente ofFefo . Penferò di far sì che non 
fi fappia che Dorfemon viveva con te in 
quel foggiorno > bada bene fopratutto a 
non lafciarti ufeir di bocca cofa che met- 
ta in chiaro un fallo ... un delitto di 
cui ogni altro padre che me avrebbe co- 
raggio di punirti. — Voi mi redimirete 
dunque alla tirannia d’ un marito... Eh; 
padre mio, e potere voi credere ch’io 1* 
ami mai ? — Col tempo , o figlia , e co* 
miei configli, ajutata dalle tue riflefiìoni, 
riporterai fopra te ftefià quella vittoria 
che ti pare ora imponìbile; il Principe ri- 
troverà ima fpofa ravveduta da’ Tuoi ver- 
gognai errori, e tuo padre, una figlia 
ubbidiente e rafiegnata a' Tuoi doveri . 

Quelli erano , a un di preflò , i difeor- 
fi del Conte , mentre s’ incamminava ad 
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un ritiro religiofo; giungono al fine. La 
PrincipefTa parlava foltanto di morire fra 
poco . Valencey piange di bel nuovo : ma 
è inflcflibile > e perfifte a negarle qualun-, 
que condefcendenza > fono vietati tutti i 
mezzi che pottfTero palcfare a Dorfemon il 
dettino di lei . Finalmente fi fepara il Con- 
te dalla figlia , dopo aver dati fegni ab- 
bondami della Tua beneficenza , c dell* 
amore paterno . 

Qual era la forte dell'amante più fven- 
turato ? avea bifogno di un confidente , 
di un amico : diffondeva tutti i Tuoi fe- 
creti, il fuo pianto» l’anima fua nel Ce no 
del buon cattaldo ; gli parlava di conti- 
nuo della fua cara Errichetta ; vibrava 
ogni giorno i varj liti ov’ ella era fiata ; 
colaggiu nella valle eran foliri di guftare 
il piacere di vantar la delicatezza » la foa- 
vità del loro amere, Dorfemon non po- 
rca lafciare quel fito; diceva fpcfTo a Te- 
not : Vi ricordate che quelli erano i fiori 
prtfcelci da Errichetta , che sfuggiva gli 
ardori ertivi fedendo al rezzo fu quetto 
cefpuglio ? vi rammentate con qual grazia , 
con quai foavi modi , inculcava a' voftri 
figli di ubbidirvi , di amarvi ì quanto era 
penetrante la fua voce, c come s’ infi nuava 
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nell’anima; qual candidezza fpirava il Aio 
vifo; oh; amico, caro amico, dopo ef- 
ferc flato amato da Errichetta ed averla 
perdura, bifogna rinunziare a vivere, pu- 
re le ho prometto di rifpettar quella vi- 
ta , e lenza 1’ alToluto comando di lei > 
eh' è per me un comando del Cir*** ftef- 
fo , credere voi Tenot , eh’ io farei foprav- 
viflìito un momento alla fua partenza? 

Allora il Conte fi dava in preda all* 
eccetto del fuo dolore. Buon vecchio, di- 
ceva, fe però non avelli la forza di reg- 
gere il pefo della mia feiagura , afpetto un 
nuovo beneficio da voi , degnatevi di Te- 
ttar fin al fine con uno sfortunato , che 
non ha fu la terra altra confolazione , al- 
tro appoggio che voi ; voi chiudetemi gli 
occhi ; voi accogliete le mie eftreme paro- 
le* gli ultimi miei giuramenti di tene- 
rezza per la divina Errichetta colle va. 
ftre mani collocatemi nel feretro; ripone- 
te fopra il mio cuore quello ritratto a 
cui pago ogni giorno il tributo delle mie 
lacrime, il ritratto dell' unico bene che ado- 
ro . Tenot , promettetemi di forterrarmi 
là dove Errichetta fpetto ha verfate le fue 
lacrime pel noftro infortunio. Semai un 
fortunato evento , eh’ io ofo Ipcrare , la ri- 
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C onduccllc il) quello foggiorno , non man- 
care di guidarla ove ripoferà la mia ce- 
nere y e ditele Quella terra che calpefla- 
re , contiene gli avanzi dell’ amante più 
appadìonato ; fin all’ ultimo fiato non ha 
parlato fé non di voi ; il voftro nome è 
flato l'ultimo accento che ha articolato. 
Il buon callaldo adolucamente voleva che 
Dorfema» deponeflc gli abiti di Cari uc- 
cio , e che riprenderle quei che conveni- 
vano al fuo prillino (lato : Il Conte non fi 
arrendeva alle Tue inllanze — — Tenor x 
poco farei degnò d’ edere amato dalla più 
adorabile donna y fe non lapeffi obbliar me 
per lei : il mio dilègno è di fecondare la 
volontà del favio Conte di Valencey; bi- 
fogna che un profondo fecreto feppelli- 
fca , in certo modo , la mia efi (lenza ; 
che fia ignorata per fempre la mia dimo- 
ra in quello alilo con Errichetta ; e per 
altro, caro amico y la condizione di agri- 
coltore è forfè la prima a cui gli uomi- 
ni fono chiamati ; qui conofco il nulla 
delle grandezze , la menzogna delle illu- 
fioni di Corte; e fe un’ infelice padìone 
non avede diffufa T amarezza nella mia 
vita, avrei lenza dubbio adàporato que- 
lla pura felicità di cui voi godete; ma l’ 
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immagine d' Errichetta mi perfeguita Tor- 
to quelle ombre : mi toglie quelli ameni 
fpettacoli; ah! folo gli amanti felici pof- 
Tono refpirare il grato odore de’ fiori, ed 
ammirarne i vaghi colori: tutta la natu- 
ra è coperta per me d’ un tetro velo. Te- 
not, io qui vedevo ogni giorno Errichet- 
ta , e non la vedrò più , non la vedrò 
più . 

Si dice che la fperanza è l'ultimo ien- 
timenro che manca negli uomini : (tenta- 
no fopratutto gli amanti a rigettarla ; 
Dorfemon contava i giorni, le ore, i 
momenti : quando il fole Tpariva dall* 
orizonte , quefto sfortunato: diceva: For- 
fè dimane riceverò nuove dell’unico bene 
per cui redo in vira; quando l’aurora ri- 
conduceva la luce : Oh certamente oggi ’ 
avrò una lettera di Errichetta , faprò le 
mi ama ancora . 

Madama d’Henneberg non fapea atfùe- 
farfi alla Tua folitudine, abbiamo poco fa 
parlato della fperanza: quella era l’unica 
confolazione che foli: reftata alla Principef- 
fa ; fenza quefto raggio che T illuminava 
nella profonda notte del dolore, avrebbe 
efalato la vita ; giacché pareva la Tua eli- 
ftenza attenerli a un filo troppo facile a 
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romperli ; non Capendo fingere , fcrìveva 
di continuo a Valcncey, ch’era imponìbile 
d ing innario , che la memoria di Do r fe- 
rri on l’era più che mai caracche moriva 
con quello amore infelice , confidando 
d’ tfTr colpevole, riconofccndo la giudi- 
zia della pena che l’era impoda, chieden- 
do perdono al fuo padre , a fuo marito» 
alla focietà , al Cielo, al Cielo che dan- 
cava con le fue lacrime * ma clic non 
rendeva la pace al fuo cuore ; che trafit- 
ture per un padre; egli communicava tut- 
te quefte lettere a Madama di Valentino; 
non fi fapeva più quali mezzi adoprare 
per ricondurre la calma in un’anima tan- 
to agitata . Il Conte aveva dati rigorofi 
ordini, che con altrettanta feverità non 
fi trascurava di efeguire; la Principedà era 
vigilantemente guardata da tutre le parti; 
non potea fare un gedo, un’ occhiata, feo- 
za che fofle oflcrvata da tedimonj infledl- 
bili : e come far fapere a Dorfemon la fua 
dimora , o per dir meglio il fuo fepol- 
cro , come ripetergli eh’ egli era ancora 
l’unico oggetto de’ Tuoi penfieri» de’ Tuoi 
fofpiri % delle fue lacrime . L’ ajuro delle 
lettere è pure un dolce conforto per due 
amanti lontani; fembra eh’ dii animino 
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un fogtio , ne facciano Un confidente di- 
fcreto e intelligente che riceve le loro pro- 
cede di tenerezza > le minute difcrezion* 
de 1 loro piaceri, delle lor pene, che li 
confola parlando, a feconda de' loro rra- 
fporct , dell' oggetto che amano , che 
efpFime fino quelle leggiere tinte del fen-< 
timento che fono si interefianti, si eflen- 
ziali all'amore: e quedo unico mezzo da 
raddolcire i rigori della fua filiazione era 
negato alla Principefia . 

Dorfemon era all' eccedo della diffra- 
zione ; principiava a temere eh-’ Errichet* 
ta, cedendo alla necedrtà, non av effe prcu 
meflo di facrificare una padrone che le 
avea cagionati si gravi affanni ; già fofpet- 
tava che foffe divenuta infedele, in co dan- 
te ; in una parola » già gli parea di cono- 
feere eh * 1 e’ non era più amato. No» 
non fon più amato , feco medefimo di- 
ceva , perchè fradornar queda immagine, 
fe Errichetra foflc ancora fa detta > non 
avrebbe trovato il modo da farmi preve- 
nire nuove di lei ? eh ; che vi è di più 
indudriofo che l'amore? ella m'ha itn- 
podo di vivere ... io ho potuto darle 
quedo fegno di tenerezza , fon giunto a 
fofrirc il pefo dell’ edile nzà la più afflit- 
tiva 
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tiva . . . crudele ; il Tuo cangiamento . . 
non v 1 è più da dubitarne ; ingrata ; tu mi 
rimetti in arbitrio del mio dettino ; sì 
bene; io mi libererò da quella vita odio- 
fa... adorandoti , si » il mio diremo re- 
fpiro farà ancora per colei a cui donai 
tutti i miei fentrmenti , tutta 1* anima mÌ3: 
così tu Tappi la morte mia ; . . Tenot ve- 
niva incontro a Dorfemon, affrettava i 
palli gridando : Una lettera , Signore .. • 
una lettera , dice il Conte fuori di fe ; 
vola dal vecchio : Ah; dammela . . .dam- 
mela . . . Errichetta i caratteri fono fuo* 
apre la lettera , e legge : 



ì 
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Dal Monadero di * * *■ 

Voi avrete penato pel mio filenzJ* ; ho 
penato ancor io piu di voi ; non credo pero 
che poliate mai dubitare di una tenerez .« 
z.a invariabile * L'ho detto a mìo padre , 
lo direi all' unìverfo intero : Dorfemon farà 
fempre il padrone di quefio cuore . Voi 
non potete farvi un idea degli oftacolt che 
mi circondano : fi Jì a in attenzione di fpia- 
re fino ì più fecreti moti dell' animo mio ; 
fi cerca d' indovinarmi i fono affretta a 
divorar le mie lacrime ; lo crederefte ; mi 
e fiato (ino vietato f inchiofiro , e la cartai 
ho avuta la fortuna di avère un libro i 
ne ho lacerato- un foglietto , e vi ferivo . ... 
vi mando te mie lacrime ancora . Giudi - 
cate dell ’ orribile efiremita a cui fono ri- 
dotta ; una povera donna che chiede la li- 
mofina y e che ho interejfata in favor mio , 
ha affamo di farvi arrivar quefta lettera ; 
profittiamo > dell" indirizzo ficuro ch’ella mi 
ha indicato : rifpondetemi preflo , ditemi 
eh" io vi fon cara cjHefia unica idea mi 
ritiene in vita j. fenza quefia fperanza s 
non vìvrei più ; quando ci rivedremo ; 
non fi apre agli occhi noftri quefia lufin- 
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ghiera perfpettiva : ma. almeno pojfiamo 
amarci , ì noflrt cuori fono efentì dalla 
fchiavitu , dalla forz.a . Nelle prigioni , in 
fondo alle fegrete , /' immagine vojlra fa- 
rebbe nell' anima mia ; potrei rinnovare i 
giuramenti di una coftanz.a ad ogni cimen- 
to . Godiamo dunque di quefta libertà che 
non ci può ejjer tolta , caro Conte ; amia- 
moci, amiamoci fempre vie maggiormen- 
te ; voi certamente eravate lo J po/o chi 
il Cielo m uvea dejlinato ; colui di cui 

moglie y 

non ha mai avuto e non avrà da una 
sfortunata que fentimenti che fono il vero 
pegno dell 1 imeneo . . . non potrà mai rom- 
fitfi quejlo impegno odiofo ? Non mi farà 
poi permejfo eC invocare contro il legame 
eh' è imponibile che appaghi il mio cuore , 
quelle medefime leggi che hanno (labilità 
la mia feiagura ? t fnz.a il conjinfo del . 
cuore , v è matrimonio l ... Io mi Jmarri • . 
feo tra fogni ingannevoli ; mio padre , 
mio padre fi opporrà Jemprc a quejlo ri- 
chiamo . . . Addio , addio y i miei faluti 
al buon Tenot ... mi pare ancora d' ef- 
fcre fu quella collina , donde io difeopriva 
tante amene contrade . Ohimè , Erric betta 
pajìorella era molto piu felice della Trìnci - 
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petfa , fe Ancora f effe fregiata di tutto lo 
fplendore del gradq ; e qual regina fui 
Trono guftertbbe , ò Dorfetson , le dolcez- 
XX delle quali la ve (Ir a amante avvilita . « 
guardare le gregge , fi inncbriava vicino 
a voi ? Muojo d’ impazjenz.a ; ah ; quando 
farà che quefli occhi percorrono una lette- 
ra vojlra ; penfate eh' io i afpetto come fi 
afpettaffi la vita fejfa . 

lì Conte dava de*gridì mai articolati'; 
1 trafporti di allegrezza lo foffogavano; 
riprendeva il foglio fovente, vi affìggeva 
s baci, le lacrime: — Amico , diceva aJ 
caftaldo dunque ancora io fono amato ! 
Errichetta mi conferva que' fentimenti . 
oh ! rivivo per adorarla con più di amo-* 
re. Il vecchio (limabile accoglieva quelle 
dichia razioni come fegni di confidenza , 
ch'egli gradiva : pure non potea dillìmu- 
lare al Conte che quella pacione era bia- 
fimevole , e che ofFendea la decenza e la 
virtù : — Qual è f oggetto del volito at- 
tacco ? una donna maritata! quelli impe- 
gni fono rifpettati fra noi , e debbono 
eller facri per tutti gli uomini * — Te- 
not , amico-, tu non intendi l'amore. 
Fra voi altri buoni abitanti della campar 

g na * 
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gna , bifogna amarli per ifpofarfi , ed in 
Corte fi fpofa per ragione di convenienza 
o d’ intereflè; la Principeflà non ha ama* 
to mai il Principe d’ Henneberg , e per 
altro eflì fono maritati fenza che fiano 
tali ; la fola cirimonia gli univa. 

Dorfemon avea già fcritto due volte 
alla Principeflà , che lettere infocate f come 
v’ «ra diffufo L’ amore più appaflfìonato , 
più ardente l In quelle circoftajize viene 
il Conte di Valencey a vietare fua figlia; 
fi gitra ella immantinente a* fuoi piedi , 
gli abbraccia , gli bagna di lacrime : — — 
Padre mio, padre mio, avete riloluto di 
dar la morte all 1 infelice Aglae ? Io fon 
dunque prigioniera in quello luogo ; e 
<jual è la voftra fperanza ? io ve l'ho det- 
to , non cambierò mai ... Il Conte non 
la lafcia continuare, la rileva, l’ abbrac- 
cia , mefcola le proprie lacrime alle fue ; 
— • Cara figlia , dipende da te di ufeire 
da quefta orrida prigionia , di ricompari- 
re in Corte ; Madama di Valentino , il 
Re medelimo che mi onora colla fua bon- 
tà , ti afpettano ; le circortanze delle tue 
avventure s’ ignorano ; rpiglia tutro lo 
fp'endore che conviene alla Principeflà d’ 
Henneberg ; ho voluto prevenirci ... ho 

pre- 
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preceduto per pochi momenti il tuo fpo- 
fo. ..egli è per venire... — E voi pen- 
iate . . . non ha il tempo di terminare .• 
egli entra . Errichetra cade (venuta .• il 
Principe vola in Tuo foccorfo. La vollra 
inafpettata prefenza , dice Valencey , ca- , 
gìona quella rivoluzione; conofce di aver- 
vi offe fa , fuggendo dalla cafa d*un ma- 
rito , le fa pena la vollra villa . Lo fpo- 
fo fembra poco contento delle ragioni 
che adduce il Conte per giuftificazione di 
Aglaerpure.fi dimoflra commollo j Ma- 
dama d' Henneberg fi folleva , in certo 
modo y dal feno della morte fleflà , c va 
a precipitarli a T piedi del Principe .* — . 
Non fon capace d' ingannarvi ; fe fono 
rea, non lo farò di artificio e di menzo- 
gna . ( Valenèey vuole in vano interrom- 
per fua figlia , ella profiegue : ) È ormai 
tempo che leggiate nel mio cuore : eflo 
non è , nè può eflcr voftro ; fi ribella di 
continuo contro que* nodi formati fenza 
il fuo alTenfo > un altro. ... Il conte 1* 
interrompe a quefle parole : — Che di- 
ci figlia indegna di me > . .. Principe , non 
1’ afcoltate, non Pafcoltate .. . un capric- 
cio che la difloglie... — Ho intefo ab- 
balla» za , dice il Principe infuriato : non 
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farò burlato impunemente . ^ . Conte, vi 
reftiruifco la figlia ; rinunzio a tutti i di- 
ritti che potrei avere fopra di lei , e fin 
da quello momento , - ella non dee piu 
temere in me uno fpofo ; 1* abbandono 
al voftro onore oltraggiato . Incontanen- 
to fen va , e lafcia Valencey in preda a* 
irafporti d’un giudo fdegno . Sciaurata; 
efclama il Conte, quefto è dunque il frut- 
to della mia indulgenza , della mia bontà ; 
Voleva reftituirti al tuo ftato, a’ tuoi do- 
veri , a quella ftima di te medefima che 
non potrai piu ricuperare. È finita/ non 
hai più padre; il Conte di Valencey faprà 
foddisfare all’onor fuo, a quello della fua 
famiglia ; refta qui feppellita per Tempre in 
una ofeurità che non coprirà i tuoi ver- 
gognofi errori ; faranno palefi , tu fei per 
divenire la favola della Corte, della Fran- 
cia intera . . . io morirò di confufione e di 
dolore: ma- farò, prima di fpiraFe, le ven- 
dette della mia eafa ; farò il tuo carnefi- 
ce; afpettati la più orribile forte. 

Appena finite quelle parole , fi allon- 
tana dalla figlia ; prova ella fubito gli ef- 
fetti di quella collera : lì pongono alle di 
lei finellre cancelli di ferro; appena le fi 
lafcia un fievole raggio di luce > fi rad- 
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doppiano le guardie . La PrincipefTa diri- 
go a Tuo padre molte lettere afperfe delle 
fue lacrime: egli fi ©Pina a rifiutarle; fi- 
nalmente il fuo dePino è sì crudele che 
nè meno può avvifar Dorfemon delle nuo- 
ve feiagure . 

E^li era follecito del Tuo filenzio: ere- 
feono i Tuoi timori, non può più (offrir- 
li , forma il difeguo di ufeire dal fuo ri- 
tiro , ove afeondeva i Tuoi amori e le fue 
pene ; fi divide dal caPaldo , e ritenen- 
do l'abito di contadino, s'incammina al- 
la volta del monaftero ove gemeva la sfor- 
tunata Madama d' Henneberg, giunto vi- 
cino a quello foggiorno, corre dalla don- 
na che le faceva pervenire le lettere della 
PrincipefTa , s’informa; poco può faper- 
nt ; feme (olo che è venuto il Conte di 
Valencey , accompagnato da un certo che 
pareva personaggio di alta ePrazione , e 
che , da quel tempo , la PrincipefTa era 
guardata a occhio, e rinchiufa ancor più 
Prettamente. Dqriemon va a porli in fal- 
vo dalle perquifiziooi in una piccola cit- 
tà vicino all' alilo religiofo ; era in una 
intelligenza continua con la povera , proc- 
urava di ricavar qualche lume , e non ne 
acquiflava veruno. Frattanto Madama d* 
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Henneberg viene a capo di vincere gli 
oracoli che la circondavano ; e informata 
del puffo del fuo amante ; immaginano 
ambidue uno elpedicnte che doveva riu- 
nirli , la Principclla è rifolura a feguir Dor- 
femon , ed a lalvarfi con lui in paefi (Ira- 
nieri ; aveva deliramente guadagnata una 
venditrice di fiori che entrava talora in 
Monaftero vellica degli abiti fiuoi^ fi af- 
frettava per arrivare in un luogo indica- 
tole dal Conte; era ufeita fenza perico- 
lo , non avea più che temere; venti altri 
palli la mettevano in ficurezza; fogge ella 
da quello luogo , fi vede con Dorlemon , 
in falvo da ogni perìcolo; il Conte in fat- 
ti 1’ appettava con tutta l’ impazienza d’ un 
amante che partecipa de' timori di colei 
che ama : ma certi fatelliti armati tengo- 
no dietro alla Principeffa : fi sforza ella di 
sfuggne la forte crudele che la minaccia; 
- affretta il palio , grida , è raggiunta , mal- 
trattata , ftrafeinata fenza pietà al Mona- 
Ilero. Appena entrata è condotta ad una 
fpecie di torre deflinata a rinchiudere i 
rei . Ove mai ci conducono le paflìoni ; 
Ecco dunque la forte della figlia del Con- 
te di Valencey , d’ una donna del primo 
gradui come una delinquente , gittata in 

una 
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una fegreta , vittima dello fdegno paterno, 
difonorata agli occhi del fuo paefe, ogget- 
to de’dilcorfi più ingioriofi., e per colmo 
de’ mali , lacerata nel cuore da un amore 
più crudele di tutti i fupplicj. 

Qual notizia per Dorfcmon , quando è 
informato deH’efito funefto di un’ impre- 
fa che entrambi fi erano ftudiati di tanto 
ben concertare ; non è da efprimerfi 1* 
orrore di si fatta fituazione; i cuori fèn- 
fibili poflono intenderla : quindi per eflì fo- 
li io ferivo; eflì Ioli fono capaci di ter- 
minare la pittura che io ho folo abbozzata . 

Valencey djfperato, irritato dall’ indi- 
fcrezione di Aglae , avea rifoluto di pi*, 
nirla rigorofamente ; altro non confuta- 
va più che il furore; il Principe dello 
parlava di rompere un nodo si mal aflor- 
tjto ; tutta la Corte fi diffondeva in ciar- 
le fu 1* avvenimento di Madama d’ Hen- 
neberg , la quale era divenuta il berfa- 
glio della pubblica maldicenza . Che pu- 
gnalate per un padre gelofo dell’ onor 
fuo , e che amava fua figlia ; a quai tra- 
fporri fi abbandona, quando fa la nuova 
avventura ; voleva con una ftrepitofa 
vendetta appagare il fuo giufto fdegno . 
In cetti momenti fi abbandonava all' idea 
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d’ immolare la Principila colle proprie 
fue mani . Ma ella provava un caftigo 
al certo più crudele, che la perdita della 
vita; la Tua fcnlibilità non poteva foffri- 
re il pefo di tanto dolore , che eccedeva 
le forze della natura umana ; Madama d* 
Henneberg andò finalmente a cedere ; fi 
ammalò gravamente ; ne è rodo informa- 
to il Conte di Valencey; allora fi ricorda 
d' efifer padre; parte con tutte le inquie- 
tudini, con tutti i timori dell’ amoTe pa- 
terno ; entra nel njonafteTO , impaziente 
di fare ad Aglae, mille rimproveri; pene- 
tra nella prigione; una donna moribonda 
i# fondo di un letto malconcio , pro- 
nuncia con voce quali e (Vinta quelle pa- 
so le: Padre mio, padre mio, quelli fono 
i miei ultimi accenti che implorano il mio 
perdono; almeno non provi gli effetti dei 
voftro fdegno anche la mia memoria; Io 
vi ho offèfo; ho offefo il Cielo . . . con- 
tro mia voglia ; Ohimè ; quello amore in- 
felice agiterà ancora le mie ceneri; Que- 
lli flebili accenti vanno a rimbombare fui 
cuore di Valencey, vi mettono lo feom- 
piglio , lo lacerano . — Figlia mia ; . . . 
in quale (lato ... io non pollo far altro 
che piangere j e repente precipita fui iet- 
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CO , e cade (fuggendoli in lacrime fra le 
braccia della Principeda . Dunque ti 
trovo in una prigione ; pur croppo Sfat- 
tamente fi fono efeguiti i miei comandi: 
voglio che ti portino fubiro via da quello 
luogo ; che in un appartamento . . . — 
Ah ; padre tutti i firi fono eguali, quan- 
do fi tratta di morire 1 io ho pochi mo- 
menti da vivere; altro non chiedo da 
quel Dio che giuftamenre mi punifee , 
non gli chiedo fe non la grazia di fpi- 
xare nel volito feno: mcl negherelle voi 4 
Caro padre , m' è tetìimonio il Cielo la 
cui clemenza imploro : più che. mai > re- 
gna Dorfemon nell'anima mia: io vorrei 
sbandinolo ; forno, «.ma perché non ho 
ximorfo ? Padre mio , ve ne feongiu- 
vo ]• unite le voflrc preghiere alle mie: 
L'Ente fupremo fi difarmerà ; io non 
rigetterò ri pentimento' $ gli aprirò inte- 
ramente il mia cuore la • virtù, la Reli- 
gione fiano l* oggetto delle mie ultime la- 
crime , de' miei eftremi fofpiri ; cosi pof- 
fa io rintuzzare ua amore il cui fraarri- 
mento vergognofo e colpevole io ricono- 
feo ; non pretendo y non voglio^ gii far- 
mi 1 illufione; fon rea agli occhi voftri , 
a quel d’ un Dio vendicatore, a' miei prò» 
*- Arn.Tam.X. Q prj 
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prj occhi; immaginate i miei -tormenti 
eh; penfate voi ch'io non paghi abba- 
ttala il fio de* miei falli ?, Ardifco fol- 
tanto chiedere un. favore , t lo afpet- 
to dalla voftra bontà: perdonate a, Dor- 
fèmon ; non lo punite ,*.. « ve lo riper<>. 
io, padre tutto ; ohimè j la mia morte fa- 
rà un battevo! fupplicio per quello fven- 
turato ; gran Dio ! che altro mai potre- 
te aggiungervi.? </ t- ‘ 

Non fi fentivàno! in quello ridotto fq 
con profondi gemiti-,- non fi vedeva al* 
tro che lacrime; Valencey levava al Cielo 
gli. occhi , li. rivolgeva ’di poi fopra fua 
figlia i fe la ttringeva al ieno ; non Cape- 
va dire altro : figlia . mia. i cara figlia ! Id- 
dio ti richiamerà in vita per darti ài tem- 
po da riparare i tuoi fallii non ne par* 
liamo : non parliamo femon dell’ amor mio{ 
tu mi trafiggi il cuore! Agite/ figlia amar 
tai.'dovrò' piangere la perdita tua 1 penfa 
che tu fei rutto , per me j\ <ei chi mai 
fotterrà full’ orlo dèlia tómba ?. tócca Rine 
il difcehdervi , il precipitarvi^ Le poche per- 
sone eh* eran prefenti non poteano rite- 
nere i finghiozzi . Ah ! fe è alcuno , fra 
voi che fia padre, proverà tutto il mio 
dolore/ i - ;r: < 
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Il Conce avaa fatto chiamare 1 Medi- 
ci : fi era allontanato per pochi minuti , 
volendo dare un poco di quiete all' am- 
malata ; giungono i Medici ; un di loro 
vola vicina al letto > mentre l'altro par- 
lava con le perfone che ardevano ad 
Aglae; quella fcntc una mano tremante 
che prende la fua eh’ è rodo bagnata di 
lacrime; attonita per quedo avvenimento, 
proccura di adicurare la fua fievole vida: 
fida lo (guardo ; era per gridare , quan- 
' do 1’ è detto ofando di porle una mano 
alla bocca : voi mi minate > fe vi fate 
fcappare una parola i ù , riconofcete lo 
fventurato Dorfemon , che ha trovato 
quedo drattagemma ; fi è confidato con 
un Medico per entrar qui , . . per mo- 
rir con voi • — O Cielo ; che avete fat- 
to ì mio padre .... è qui . , . è per 
rientrare . * . già viene . . . predo . . . 
Madama d’ Henneberg aveva pur troppo 
preveduto la confeguenza di quedo pattò 
imprudente: in fatti rientra Valencey ; — » 
Figlia mia , vi fi prepara un convenevole 
appartamento ; che dicono i medici ? è 
disperata la vodra guarigione ?.. mi ha 
da e (Ter ella rapita ; Cielo ; . . che veg- 
go . ? . ». a m'inganno ì . *, credo ... no • 
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non m' inganno , non m’ inganno . • 

quelle fattezze . . . farebbe vero . . , eh* 
egli venifTe fin qui . . . —— Ah padre; . . — 
Siete voi; . . Siete voi l’autore crudele 
di tutti i noftri mali ; Dorfemon ; . . . — Pa- 
dre mio . . . degnatevi afeolearmi . . . per- 
donare un ardore . . . Siete voi , bar- 
baro ; voi accorrete a difputare a fuo pa- 
dre , a Dio , l* eftremo fofpiro della vo- 
ftra miferahile vittima? non fitte ancora 
conrento di ciò che vedete ì mia figlia fu 
quello letto di morte; e chi ve l’ha con- 
dotta ?.. inumano , riconofei 1 J opera 
tua : eccola, cjuefla donna che hai fedotta, 
fmarrira , che hai fenduta rea agli occhi 
del mondo e del Giudice fupremo che 
l’afpetra , che la condannerà; uomo odio- 
fo ; ella ti farà debitrice delle fue feia- 
gure, delle Aie fventure . eterne . . . chi 
ti fa Aar in dubbio di unire i) padre al- 
la figlia? vieni, vieni a {frapparmi un va- 
no avanza di vita eh’ è per efalarfi; vie- 
ni ; il carnefice d' Aglae ha da temere di 
eflere il mio ? qual delitto ti fpavencereb- 
be ? ferifei , lacerami il feno ; cosi immo- 
lerai due creature infelici al tempo fteffo. 

Valencey vtrfava un fiume di lacrime, 
fofpirava , abbracciava fua figlia ; prega- 
. ■ _ va 
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va il Cielo di perdonarle. Dorfefflon av- 
vilito, annichilato, e» proftrato a' ginoc- 
chi dei Conte che fràngeva con mani tre- 
manti ; non arrollìrò di quella politura che 
non mi umilia ► voi liete ofTcfo , e voi 
fieté il padre ... di quella che adoro : 
non mi è pollibile di ritenermi per- 
chè non vel confelli . Finora ho efegui- 
to i voflri voleri : mi fono foggettato 
alle voftre difpolizioni ; ho rifpettaro il 
giogo che da me Hello m’ ero impofto g 
fepolto nella mia folitudine avrei voluto 
nafcondcrmi nel centro della terra . Ho 
faputa la malattia della Principefra, ho fa- 
puto che li temeva per la Tua vita : non 
fono ftato più padrone de 1 miei trafporti ; 
così traveftito , fon corfo , cado a’ fuoi 
piedi ... la mia morte vi vendicherà , 
precederà la fua ; tocca a me di lafciare 
un’odiofa clìftenza, e d’improvvifo Dor- 
femon dà di piglio alla fpada del Conte, 
che ritenendogli il braccio; —..Non vo- 
glio mica la volta morte , andate , ritÌ4 
ratevi ; lo frato in cui è mia figlia , efi- 
ge ogni riguardo . . ♦ non terminate di 
toglierla di vita . Padre mio , gridava la 
Principefra la cui voce era ravvivata dal- 
la violenta fua ikuazione , non io carica* 
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te di que’ rimproveri eh’ io fola ho me- 
ritati , e voi, Dorfemon , badare di non 
offendere la fenfibilità d' un padre / . • 
ohimè i amendue noi 1’ abbiamo irricaco ; 
io fono a quel punto terribile in cui fpi- 
rano le padroni , e trovano un Dio che 
le punifce . Dorfemon , implorate quello 
Dio: egli fi vendica» voi lo ‘vedete; non 
mi togliete quel poco di tempo che mi 
teda per piangere i falli miei, e per pen- 
tirmi : Dorfemon , imitatemi , ed abiura- 
te quei fentimenti che fono difapprovati 
dalla Religioni ìnlìeme e dall' onore. Di 
poi rivolta la Principefla a fuo padre, li 
dicea folto voce .* farà dunque uopo 
eh' io non elida più, per falciare di 
amarlo ! 

Valeneey , elpodo a tanti e s\ contra- 
ri alTalti , non fapea fe doveflè lafciar Dot- 
femon predo a Tua figlia, o farlo allon- 
tanare; prova ella un’orribile crifi . So- 
no finalmente avvifati il padre e T aman- 
te , che Madama d' Henneberg ha finito 
di vivere; redano entrambi avviliti da que* 
ila terribile nuova ; fono tre vittime col- 
pite a un tratto gialla morte. O voi che 
fapete amare , internatevi in quedo fpet- 
tacolo, ed anderete più. olire di quel che 
dipingono le mie cfpredìoni, 

E’ dun- 
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• >fc dunque decifo che la PrincipefTa non 
■è più nel numero de’ viventi . Dorfemon 
è il primo a rinvenire da quefta fpecie di 
letargo , effetto del gran dolore , corre da 
Madama d’Henneberg; la guarda, la con- 
templa attentamente , e con tutto l 1 ime- 
Tede del fentimcnto ; Non è già morta., 
grida, slanciandoli verfo il Conte di Va- 
lcncey / non è morta , l 1 ho fentita refpi- 
rarei folle ancor viva, dice quello pa- 
dre fuori di fe dalla gioja ! mia figlia , mia 
figl ia mi farebbe ridonata ! corre da Aglae, 
la faringe al fuo cuore ; in fatti fa ella un 
profondo • fofpiro'. Rivede finalmente la 
lupe; prende al tempo fìelTo le mani del 
padre e dell* amante ; quello atteggiamen- 
to cfprime più che. tutte , le parole che 
avrebbe poturo direte fue prime occhia- 
te , i Tuoi primi trafporti fi fermano fu te 
due perfone che l* erano più care : 1* alno- 
ire e la tenerezza filiale fono al certo i 
motori più energici del cuore umano- 
-Dorfemon ricomincia : Conte, fé voi non 
avete amato , io non ifpero alcun per- 
dono da voi , deggio parervi odiofo , l l uo- 
tno più reo , , un mofao onde Infogna li- 
berar la focietà . Ma fe avete provato V 
amore , voi -mi compatirete ; conofcerecc 
- — G 4 quan- 
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quanti diritti io abbia alla pietà ; forfè 
fono per meritar la voftra (lima : v' im- 
pegno la mia parola d’ onore che non 
turberò più il ripofo della Prihcif>e(Ta ; (e 
vi prometterti di lafciar di adorarla , mi 
macchierei d'una menzogna abbominevo- 
Je* e * . . io noti aggiungo l’ importura 
a 4 miei errori; sì, P amerò., la idolatre- 
rò Tempre; fpirerò , datene ficaro, bru- 
ciando più che mai : ma lungi dagli oc- 
chi voftri , lungi da' Tuoi; frapporrò un 
eterna divisone tra colei che amo c me . 
Addio * addio , divina Aglae ; odiare un 
infelice che vorrebbe eflcr foto a patire ; 
odiate Dorfemon, fe il Cielo ve P impo- 
ne , e così portiate a tal corto ricuperare 
la vortra tranquillità . Non v’ ha facrificio 
dì cui io oon (ia capace; v'immolo mil- 
le volte più che là mia efiftcnza ; non vi 
vedrò più, non vi vedrò mai più ; mor- 
rò nelle lacrime , nella dilpcrazione , vi 
dirigerò i voti miei . . . che voi non 
alcolterete ... e così Valencey, dubi- 
terete ancora che io fappia amare l 

Dorfemon fi ritira , fenza volere afcol- 
tar altro da Madama d' Henneberg , e da 
fuo padre ; quella sfortunata è dunque 
«ornata alla luce* ma per menar feco un 
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eterno languore ; non faceva altro. che 
piangere in feno di Valencey , Tenta aver 
la forza di pronunziar parola. 

La principefTa lafcia il Tuo ritiro -, ri- 
compari ffc e in Corte» e non ' vi moftra 
che T ombra di Te medefima ; la confu- 
mava una triftezza divoratrice? non le 
ufeiva di bocca il nome del Tuo amante; 
ma quante volte < ad onta di tutti gli 
sforzi} Io ripeteva il fuo cuore / figlia mia, 
le diceva Valencey , fc fapeffi quanto io 
partecipo delle tue fecrete pene/ il tuo 
fófco filenzio mi affligge; si dunque sfo- 
ga, diffondi in Acutezza l'animo tuo in 
quel di tuo padre, del tuo migliore ami- 
co, io lo veggo, tu non ardifei parlar- 
mi di Dorfvmon; te lo permetto, te lo 
chiedo in grazia; non aver dubbio di 
efpormi le varie tempefte d’ una paflìone 
che il tempo e la ragione ti aereranno a 
vincere; non mi nasconder la tua debo- 
lezza, purché io fia T unico tuo con Aden* 
te ; si , tu ti vincerai ; io fpero dalla Re- 
ligione un st penofo trionfo ; a quella è 
riferbato , gettati nelle fue braccia , co» 
me nel feno d 1 una tenera madre , che 
ha pierà de' Tuoi Agli , eh' è Tempre pron- 
ta a inoltrar loro fentimenti d’ indulgen- 
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za e di amore; della < ci fallerà quello 
dardo fatale ;* renderà la calma all’ anima 
tua defolata.; ne bandirà un* immagine che 
tu dei dipingere non debbi accecar- 
ti fu quello lacrificio pur troppo necefla- 
rio . Almeno , efclama la Principeflà * foflì 
informata della fuar forte ! non ignotaffi 
in. qual fito ha (labilito il fuo foggiorno! 
ma ... ma egli li è internamente facri- 
ficato; lì è incatenato per compiangervi, 
con una promtflà . . . non ne dubitate ; 
quello è altro che avervi data la fua vi- 
ra ; non ardifee nè meno d’ informarli (c 
io vivo . Ahimè ; che mai potea far 
di più? , . . . 

Quella donna tanto infelice viveva a 
Hento; Aio padre eutra nel fuo apparta- 
mento con una lettera in mano ; — . Ec- 
co , mi fi avvifa la morte del voftro fpo- 
fo ; voi liete libera alfine da un giogo 
che foffrivatb con tanta ripugnanza . Ma- 
dama d' Hennebcrg non falcia di .afflig- 
gerli per quella perdita, non diltìmulava 
già a fe flefla i fiioi torti col Principe, 
« ne chiedeva perdono alla fua memoria; 
talora s'incolpava di averlo •ftrafemato al 
ièpolcro ; ma le lacrime che fa fparger la 
morte d’ un marito fono, fra poco fupera- 

tc 
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te dal pianto eh' eccitava 1‘ eterna me. 
noria d' un amante ; quella era in vero 
la forgeqre di quella trirtezza che riget- 
tava ogni conforta. Valenccy partecipava 
di quella tetra malinconia; Tpirava con la 
Tua figlia . 

Un giorno Valencey lì moflra più Ic- 
reno prelevandoli alla Principeflà. —— Pa- 
dre mio . . . credo di non ingannarmi » . » 
ni pare di feorgervi in vifo un raggio 
di allegrezza; . » « — Non pretendo na- 
{con dello . . . Aglae , datti coraggio 
tu rivivrai , rina (cerai per far la mia fe- 
licità .'«.e la tua, la tua. Tenia cui io 
non porto eflèr felice ... — Se vi fon 
cara ... voi Papere la ferita . . . che mi 
fa morire . . . avrefte nuove» * . mi capi- 
te , o padre ì . . ah ; degnatevi , degnatevi 
informarmi . . . — E Te poterti informar- 
ti . . . o figlia . . . - — Saprefte . . . dov* 
èf . . . ditemelo * . . eh’ io fappia ... mi 
afnaflè ancora ? — . Non ne dubitate ; Dor- 
femon ... ho feoperto il fuo ritiro ; è 
venuto ... è in quelli luoghi ... è per 
venire , ed . . . eccolo . — » Dorlcmon ; — È 
dello, è dello , divina Aglae . . . voi mi 
vedete foptzffacto ... tralportato in un* 
citali . . fono a’ veltri ginocchi . . ,. 


t 


• • w 


J $6 Errìchetta b Carlvgcio 

Qui ripeto i miei giuramenti di «nerez- 
za , di coftanza , di amore , e . . . riem- 
pietevi di tutto l* eccetto della mia felici- 
tà .. . quella è ... è la fuprema fe- 
licità ; il Conte veltro padre . . . vuol 
pur dimenticare i miei errori, le mie fven- 
ture ! » . acconfentc . . . permette eh* 
io v’ offra la mia mano . . . che il vo- 
ftro amante . . » lia T uomo più fortu- 
nato ... il pofltflòre di tante bellezze * . . 
tutti i miei affanni fon diftìpati! non ve- 
do .. . non Tento ... io farò il vo- 
ftro fpofo ! 

Amanti felici , immaginate voi 1* eb- 
brezza , rincantamento d’ Aglae, quel di 
Dorfemon , reffufione della tenerezza pa- 
terna. Valencey , tolto che aveva ititela 
la morte del Principe d’ Henneberg , fi 
era prefa la cura di trovare il Conte , 
per fargli fpofare la vedova; dopo molte 
ricerche , aveva feoperto per mezzo de’ 
fuoi efploratori eh' egli era in uno di quegli 
alili religiofi che fon confacrati alla peniten- 
za . Dorfemon afflitto da un profondo do- 
lore , fempre perfeguitato dalla memoria 
di un'amante troppo diletta , e volendo im- 
porli 1' obbligazione di non mancare alla 
Tua parola, era andato a giccarfi nel feno 

del 



Anebioto, i fy 
«del folo vero confolatore che abbiamo , 
nel Ceno di Dio , ed era fui punto di le- 
garli , o più collo di morire a piè degli 
-altari ; fi avvicinava il giorno prefìlTo a 
confumare quello gran facrificio * era fi- 
nita i la vittima s’ immolava da per fe llef- 
fa ; avrebbe pronunziati per Tempre quc* 
voti molto differenti dalle protette di un 
troppo infelice amore ; una lettera di Va- 
lencey avvifa Dorfemon della morte del 
Principe , e lo invita a ritornare ; quegli 
riforge dal fuo annichilamento i corre , 
vola dal padre d' Aglae che gli annunzia, 
fe ancora egli perfifte ne'medefimi fénci- 
menri , che gli concede per ifpofa la Prin- 
cipeffa . Lo ripeta, l'arte, qualunque fia 
Il fuo pennello , è al dilTotto di quelle fi- 
tuazioni ; lo fpirito non può rapprclen- 
carfele» folo il cuore può penetrarle. Un 
fiadre tenero aveva voluto rifparmiare la 
fenfibilità di Madama d'Henntbergj-aveva 
prefa la cautela di prevenirla dell’ arrivo , 
di porfemen , che , incapace di refillere 
alla fua impazienza , non aveva afpettata 
la rifpolla del Conte, <*.d era corfo a git- 
tarfi alle ginocchia . V 
Quelli am “4n- 
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ERRfCffETTA * CARLVCCIO 
drc di Dorfemon viveva ancorai la chia- 
ma appo fe, c le fa le piò vive dimo- 
fìrazioni dell' amor filiale . Aglae non di- 
mentica Rofalia e il buon Tenoc .* I* uno 
e 1’ altra invitaci , vengono ad edere cedi* 
monj della fua felicità , ed a provarne gli 
1 effetti . Valencey fembra ricominciare una 
nuova carriera ; raccoglie i frutti delia fua 
tenerezza : fu il piò diletto padre ; i Tuoi 
ultimi fguardi goderono dello fpertacolo 
incantevole della felicità de* proprj figli , 
La Conteda amò Tempre di ricordarli di 
Erricbetta? di que' campi delizioli della 
Provenza, delle gregge innocenti, di 4:ui 
ella era data la guardiana fedele, e Dor- 
femon , al colmo delle grandezze , ricerca- 
to dalla Corte , e favorito dal Sovrano , 
rammemorava di contorno Cariuccio col 
fuo abito campedre, e col cuore pieno di 
una tenerezza che il Conte ferbò fin alla 
tomba . 1 
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